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/ Signori, la cui associazione scade alla fine 
del corrente mese, e che desiderano continuarla, 
sono pregati a volerla rinnovare al più presto, 
onde non venga loro interrotta la spedizione del 
Giornale. 

TORINO 29 MARZO. 
Mentre la sventura lombarda commove da una 

estremità all'altra lutti i popoli della penisola, 
mentre i giornali italiani non hanno che una toc», 
non manifestano che una idea, quella della nazio

nalità; mentre principi e popoli accorrono in aiuto 
agli eroici nostri fratelli orrendamente trucidali 
dagli Austriaci, ecco che uu Italiano, un Lom

bardo cerca con parole astute e calunniose, se

minare la diffidenza fra i figli d'una medesima 
terra, e attossicare col suo veleno la gioia che 
essi provano per la vicina ed universale loro re

denzione. L'amore della patria, di cui s'agitano 
ora nella Lombardia i destini, ci impone il sacro 
dovere di denunziare questo sciagurato, perchè 
l'infamia che egli volle gettare sopra dì noi su 
lui solo ricada, e la causa Italiana non abbia ad 
appannarsi e a scapitare per le sue parole. Se 
noi ci«astaft*w>Bia,4alpailare di (}ue&Cjwna,«ipaAilu 
i suoi scritti equivoci e dubbii miravano ad adu

lare il potere anziché a combatterlo, non sappiamo, 
né dobbiamo astenerci, ora che la sua parola s'in

dirizza al popolo lombardo, al popolo vincitore, per

chè in essa vi scorgiamo il seme della discordia, 
l'espressione dell'ira, il desiderio del male, e la 
più raffinata adulazione. 

Cesare Cantù scriveva da Milano il giorno 2G 
a Silvio Pellico una lettera sugli avvenimenti delle 
cinque giornate. Dopo d'avero narralo minutamente 
I prodìgr di và1drè*1^aBr*ariBiìan^i, e Idirtro

cita degli Austriaci nello sgombrare la citta che si 
era così eroicamente difesa, egli dice: « mentre 
» Milano pativa sì orrendi strazi, i vicini potenti 
» non accorrevano a soccorrerla, non mandavano in 
» nome dell'umanità una protesta potente contro 
» lo strazio, non armi e munizioni, che allora 
» come adesso difettano ». Queste parole così 
fredde, così dure non sono temperate dal più leg

giero encomio, dal più piccolo indizio d'affetto. 
Pare che i governi di Toscana, di Romagna, di 
Piemonte assistessero allo sterminio diMilano,*sen«a 
mostrare all'infelice città segno di simpatia e di 
compassione. Il Cantù che fu sempre così mito 
verso i potenti italiani, che fu mite perfino col 
governo austriaco, che fu mite anche quando 
avrebbe potuto tenere senza pericolo un linguaggio 
forte e risoluto, diventa tutto ad un tratto ineso

rabile e decisivo. Milano si dibatte 'fra la vita e 
la morte, e i potenti vicini non si muovono? ma 
non è questa una calunnia? Consultate la data del 
proclama di Leopoldo, stampato nella gazzetta di 
Firenze, osservate le misure presa dal governo 
bolognese, e poi dite se alle notizie dell'insurre

zione lombarda non si siano immediatamente mossi 
> potenti vicini ed i loro governi ? forse che voi per 
potenti vicini intendeste semplicemente quegli che 
fogge Piemonte e Liguria? Ma voi non potete ignorare 
che appena giunta in l'orinola notizia dell'insurrezione 
di Milano, il Re adunò immediatamente il consi

glio de' ministri per concertare i provvedimenti da 
prendersi a questo riguardo. Che in esso si decise 
di mandare trenta mila uomini alla frontiera, e di 
organizzare battaglioni di volontari!. Voi non po

tete ignorare che munizioni giunsero ai Milanesi 
da Novara e da altre parti del Piemonte; che queste 
munùtbni sebbene non fossero officiali, lasciavano 
per altro travedere lo spirito del governo. Voi non 
Potete ignorare che la decisione presa da Carlo 
Alberto di soccorrere la Lombardia precedette la 
notizia della ritirata degli austriaci da Milano. Balbo, 
Pareto , Ricci, Boncompagni che fanno parte del

l'attuale ministero, sono uomini che hanno dato non 
dubbie prove della loro simpatia per la redenzione 
lombarda ; il dire per conseguenza che il governo 
piemontese, o il re che lo dirige non si movevano 

agli strazi di Milano, è una crudele ironia, una 
trista calunnia. Se gli aiuti giunsero quando 
Milano era già vincitrice, questo non vuol diro 
che non si pensasse ad accorrere por Aiutarla. Se 
il nostro governo si può accusare di IjenlcMa, noft 
"sì" può certamente* accusare di càTum volontà o 
d'indifferenza. Il fatto l'ha dimostrato. Nò (dicasi 
che il nostro governo s'è detcrminato a interve

nire solo dopo la vittoria di Milano; poiché a chiun

que son noti gli elementi di strategia, sa che al 
nostro governo tanto erano grandi le difficoltà di 
passare con nn' armala il Ticino quando i Tedeschi 
erano ancora in Milano, quanto di passarlo quando 
questi erano a Lodi. 

Insomma ache tendono lo vostre parole ? L'affer

mare che la protesta che la Gazzetta Piemontese 
fece contro chi aveva osato dire che Piemontesi 
soldati fossero venuti in aiuto è sincera, non è 
forse un asserire schiettamente che il Governo Pie

montese non pensava a soccorrere la Lombardia? 
Non è forse un gettare il pomo della discordia ? 
un volere in tanta solennità di tempi, in tanto 
bisogno di fratellanza slaccarci gli uni dagli altri? 
Chi ama l'Italia, ama l'unione; chi ama l'Austria, 
ama la disunione. Ora il mostrare i potenti vicini 
Italiani indifferenti, anzi decisi a non impedire 

pigiti .tamii, d'una eiltìi italiana, non è egli un al

lontanale gli uni dagli altri , un dividerci lutti ? 
I Milanesi accolgono con gioia, con effusione l'e

sercito Piemontese ; ciò non garba al signor Cantù: 
lo istizzisce e lo fa uscire in villane parole : •— 
Qui abbiam fatto e facciam noi : colà si volga l'e

sercito Piemontese. E questo il linguaggio d'uomo 
che ami l'Italia? A soldati che sono disposti a 
sacrificare la loro vita pe'Ioro fratelli ci si risponde : 
Via di qua, non abbiamo bisogno di voi. Volgetevi 
colà , e pensate che il frenare orde feroci non vuole 
ritmoicMxù perchè èprutetbrdi ÌHo. Ma e "pre

cetto di Dio, signor Cantù , il ricambiare d'amore 
chi ci ama, è precetto di Dio il non travisare 
falsamente le intenzioni degli uomini, è precetto 
di Dio il non servire alla patria colle armi dei 
suoi nemici. 

La lettera del Cantù non solo tende a seminar 
la zizzania fra i Lombardi ed il Governo Piemon

tese , ma bensì tra Piemontesi e Lombardi. Egli 
che fu spettatore dello slancio con cui la popola

zione torinese gridava armi, armi per volare in 
soccorso dell'oppressa Milano ; egli che ci vide colle 
lacrime agli occhi salutare il drappello Lombardo, 
che vestiva a lutto nel dì della festa nazionale, 
non ha una parola per noi. Al blocco di Milano 
non accorsero nel primo giorno che alcuni campa

gnoli vicini. Ne'di successivi un mio fratello, as

sistito dal prevosto di Brivio, adunava duecento 
fìrianzuoli. Un altro mio fratello prete menò otto

cento contadini di Vimercate. A Lecco, eccitata da 
un mio cognato, si radunò subito una gran molti

tudine, e mossero con cannoncini sopra Monza. 
Milano va debitrice della sua liberazione ai due 
fratelli ed al cognato di Cesare Cantù. Non è Italia 
che vi accorra dalle sue cento città, non è Italia 
che tutta si commova al cannone dell'Austria, non 
è il valoroso figlio dell'Elvezia che con noi si con

giunga per combattere contro il nemico comune, 
contro il dispotismo austriaco ; non è Italia cho 
nella risurrezione della Lombardia vegga la risur

rezione dell' umanità conculcala. No. Sono alcuni 
Vimercatesi, son i duo fratelli dell'autore della 
storia universale, di quegli che il Torresani nel 
suo libro di polizia chiamava liberale incorreggibile. 

La grettezza, l'egoismo e la malignità che tra

pela da questa lettera fc inesprimibile; non slancio, 
non affetto , non effusione. Dov'è l'esule, dove il 
martire che Spatriando pensi con amoro ai fra

telli ? Gli stessi Svizzeri non arrivarono che quando 
la porla già era aperta, quando i Milanesi avevano 
vinto da sé; aiterà da ogni parte affluì gente. Quanto 
disprezzo non s'acchiude in queste poche parole I 
La gioventù piemontese è come una massa di vili 
che affluisce in Milano quando le porte sono aperte. 
E notate che fra questa massa di affluenti si tro

vava eziandio il nostro scrittore. Il quale, malgrado 

l'impazienza, malgrado la sua ira contro la len

tezza del nostro gabinetto , della nostra diplomazia, 
aspettò ad affluire quando le porte fossero aperte. 
Che eroismo , che coraggio ! Divìdere i Piemontesi 
djuj^rajbardi, ecco lo scopo che il contesto della 
tetterà lascia travedere. Non parla l'autore d'un 
J)||M1O italiano ma d'un popolo Lombardo. Sembra 
che egli desideri che questo popolo Lombardo si 
costituisca da so, sotto la forma republican»; noi 
non discutiamo su queste opinioni. Non doman

diamo conto a dissimo de' suoi pensieri politici. 
QtieHo che noi domandiamo è In buona fede e la 
verità. E questa buona fede la domandiamo al 
Cantù. La domandiamo pei Lombardi, pei Toscani, 
pei Piemontesi, per tutti. Le tortuose insinuazioni 
non riescono. E riescono tanto meno in Lombardia 
ove gli uomini di cuore e d'ingegno abbondano più 
che altrove, ove il giornalismo liberale nato di ieri 
procede con tanto ardore nelle vie della conciliazione 
della naiionalità italiana ; tutti quanti siamo popoli 
dell'Italia (diceva il giornale officiale che si slampa 
IO Milano nel suo numero di ieri) abbiamo sofferto 
insieme lungamente e profondamente; non temiamo di 
noi: la sventura li consiglialrice di forti propositi: 
e gif animi s'intendono nel dolore ancor meglio che 
non nella gioia. L'Italia fu una nei dì del dolore, 

,^ratìnmo che sia anche una in quelli del gaudio! 
onta a chi ci divide! 

In questi giorni di agitazioni e di speranze, non 
è maraviglia so le immaginazioni od anche le piò 
semplici apparenze facciamo nascere sospetti di tra
dimenti, e vociferazioni di perfide connivenze coi 
nemici del nome e dell'indipendenza italiana. — 
Già in sull'aprirsi della lotta dei guerrieri italiani 
cogli sgherri tedeschi si è sparsa tra noi la voce 
che siasi scoperta qualche corrispondenza Ira al
ami da' Jiostri ufficiali superiori  col maresciallo 
Radetzki, o con altri generali austriaci. Noi rifug
giamo dal credere cotanta scelleratezza, e non pos
siamo pensare ohe vi siano in Italia uomini così 
maladetti da Dio, da dimenticare in un modo cosi 
ignominioso il proprio onore, l'onore dolle^armi, 
l'amore del paese natio, e di questa bella e risor
gente Italia. Ma se fosse pure scritto che questa 
nostra epoca di libertà e di "gloria dovesse ancor 
essa passare per lo dolore di vedersi contaminata 
da tradimenti, noi punto non esileremmo a di
chiarare che i traditori dovrebbero, senza veruno 
dj quei riguardi che si solevano fin ora avere ai 
servigi" predent i , alle aderenze , alle possibilità di 
resipiscenzo, porro immediatamente in istato di ac
cusa , e pubblicarsi lo scoperte loro infami corri
spondenze. Qualunque indulgenza , qualunque in
dugio , qualunque scusa sarebbe anch'essa un nuovo 
tradimento. Il governo, il Ite, l'armala, tutta la 
nazione hanno il dovere ed il diritto di questa so
lenne pubblicazione. Quest'alto di pronta e corag
giosa giustizia, è altamente richiesto dalle eirco
f{anzc presenti ; esso ò assolutamente necessario 
per infondere ardimento, franchezza o confidenza 
nel" soldato e nella nazione. 

Il non farlo, od il farlo a rilento è fomite di 
debolezza, di sospetti, di altre corruzioni, poiché 
la cancrena de' tradimenti è contagiosa. 

Gli avvenimenti siano pur così rapidi e mara
vigliosi, pure le speranze di reazioni non sono an
cona nel cuore di lutti attuiate. Molti polenti sotto 
l'antico ordine di cose si veggono tuttora sogghi
gnare con quel riso beffardo che vuol dire: riderà 
bene chi riderà l'ultimo. E non è ancora lontano 
il tempo; il tempo delle riformo di ottobre, che 
un ufficiale superiore correggendo col freno e collo 
sprone l'ardore soverchio del _suo vivace destriero 
ioveniva così burbescamcnle interrogando: e che! 
hai anche tu per lo capo Pio IX? Bestemmia 
egilale a quella che sentiamo lordare ancora la bocca 
di alcuni de' più abbietti fautori di nn partito es
tremo ed agonizzante, i quali vanno tuttavia di
cendo, massime nelle campagne ed alle persone 
idiote, che Gioberti è uomo da capestro , e Pio IX 
da ospedale de' pazzi. 

Dunque, appena scoperta una trama qualsiasi, si 
pongano tosto in accusa gli autori ed i complici, 
e si dia prontissima pubblicità alle corrispondenze 
cho fossero scoperte. Questa sarà una guarentigia 
sicurissima della fede, del coraggio e della lealtà 
di tulli. L'applicazione degli art. 171, 172 e 173 
del nostro codice penale è richiamata presentemente 
dal più sacro dei doveri, dalla più vasta delle 
convenienze. Sarebbe una fellonia ogni altro par

tito evasivo, come qualunque rispetto a nomi che 
hanno cessalo all'alio di essere onorevoli ed illti 
stri sarebbe un delitto di Iosa cittadinanza. 

La guerra dell'indipendenza americana ebbe il 
suo Arnoldo che poco mancò a volgerla in ix'nn 
fìtta. La guerra dell'indipendenza italiana può an
cor essa avere di qiiosli figli parricidi; vigilai)/i 
adunque inflessibile e giustizia pronta ed aporia. 

('osi i traditori avranno prima di lutto la [iena 
dell'infamia e quella dello spettacolo del trionfo 
italiano. 

Il Proclama del maresciallo Radetzki nceu.i 
senza volerlo la sua paura. Egli non parto più della 
sua spada di (,!> anni, non millanta più le si:" 
fazioni di guerra, né più insulta ai popoli oppressi. 
Il maresciallo austriaco non ha più altro coraggio, 
nò altra speranza che quella dell'uomo che fugge, 
cui nulla più rinfranca ne l'usbergo del sentiri 
puro, né il compianto della sventura, nò il co
mando del suo principe. Le sue parole portano il 
marchio dello spavento e dell'onta, che giun.se 
perfino a spuntarne la rabbia. Dice di concentrale 
le sue truppe sulle busi delle operazioni militali, 
e delle sue risorse. Abbandonando lo sponde del 
l'Adda, come già abbandonò quello del Ticino; 
nulla più potendo coniare né su Mantova né su 
Verona, né sul Tirolo, forse quel feroce non i.,i 
più bene a quest'ora dove rinvenire le basi delle 
suo operazioni. — Allorché poi un capitano co
mincia a parlare di risorse, è segno che già ri 
corre alle ultime sue prove. Chi avrebbe poi mai 
credulo che un Radetzlu parlasse di rispettare le 
persone e le proprietà degli abitami tranquilli? 
È vero ch'egli emenda sul campo questo suo lamp» 
di umanità e di giustizia coli'inlimare la fucilata 
a chiunque fosse colto coli'armi in mano. Ma egli 
non pensò punto che un atto ancora così negali,o 
non poteva essere un delitto sufiicionle per e.sere 
irremissibilmente fucilato; e neppure sospettò che 
almeno fosse necessario che quegli che si trova 
coli'armi in mano avesse fatto prova di resislon/.a. 
Anzi neppure giudicò che fosse necessario dichia
rare contro chi avesse tentato di usarle. Ma que 
sta è la solila logica del Radetzki. Già la sua gen
tilezza la conosciam pure. Finalmente invoca come 
garanti dell'esalta esecuzione delle sue diohiaia
zioni la fedeltà ed il numero delle sue truppe. 
Questa è una vera petizione di principio. E poi 
chi mette in dubbio l'esecuzione delle dichiai.i
zioni del maresciallo? Chi può credere un istante 
ch'egli non faccia fucilare ogni uomo che trovi 
coli'armi in mano? L'essenziale è vedere se tro
verà altri che lui che voglia o che possa farsi 
esecutore de' suoi decreti.   Ella è infine assai 
curiosa la notizia che porge che le sue truppe son,, 
numerose. Se lo sono, e se sono inconcussamente 
fedeli, qua] bisogno ha egli di dirlo? Un bravo 
capitano adopra i suoi talenti, le sue forze, le sue 
truppe, le sue risorse con avvedutezza e con calimi, 
e ben si guarda dal menarne rojnore. 

Ecco dunque come lutto questo proclama ispira 
in sostanza da capo a fondo, più paura che fero
cia, ed appena l'abbiam letto abbiamo dovuto 
sclamare : — Quantum mitlalus ab ilio ' 

IL CONSIGLIO SUPERIORE DI SANITÀ' MILITARE' 

I provvedimenti elio oggidì reggono gli uffizial! militari 
di sanila non sono per nulla favorevoli a produrrò risul

tamenli dai quali sorga una vera o buona mililaro meili

cin* non solo, ma impediscono eziandio uomini dotali di 
acuto e sodila ingegno di abbracciare questa carriera Ira 
lo onorifiche la più onorifica. 

Una dello cause che maggiormonto allontanano i nu

dici ed i chirurgi cui la natura fu larga d' ingegno non 
solo , ina cho acquistarono con indefesso studio trillo le 
cognizioni appai tenenti alle dottrine mediche, dall' intra

prendere la carriera della medicina militare, si è l'ob

bligo di andare al coniorso dei posti varanti, scn/.',ivcrc 
riguardo agli anni aiilerodenti del servizio ossia dell' im

panila. 
L' ufficiale di sanità fu saviamente in lutti i tempi e 

presso tutto le nazioni incivilito consideralo od assimilato 
nolle oiioritUciue njili «(liliali d'armala coi quali ha co

mune la vita, i Inolili, lo disfatto, i sagrilizi n la gloria: 
epperciò ei deve percorrere la carriera sua dal primo gra

dino sino all'ultimo, allorquando ei possiedo tutti gli cle

menti che testificano la sua dottrina o la sua abilità, i 
quali vennero riconosciuti por mozzo di osami cui si as

soggettò prima di essere ammesso a far parlo del perso

nale della medicina militare. 
II concorso è ottima cosa , allorquando i concorrenti 

non baiino interessi comuni e non appartengono ad una 
corporazione: allora l'amor proprio non eccita più suscet

tività di sorta, o la pugna è più dignitosa e più eguale. 
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LA CONCORDIA 

Ma in un corpo sanitario il concorso a mio giudizio i 
la cagiono principale della derndenzn di dotto corpo per 
Io seguenti ragioni. 

Sopra i quattro chirurgi maggiori por esempio chia

mali al concorso di un posto vacante , vo no «arammo 
imo o duo i quali hanno più anni di soivizio dogli atlri, 
ve no snianno duo o tre più avanzati in età degli altri; 
corno ognun vedo e sempre mia cosa increscevole il met

tersi a confronto con un collega, il quale ha minor tempo 
di servizio, minor esperienza ; inoltro un chirurgo mag

giore che riuscì u procurarsi la stima del corpo al qualo 
appartiene, assoggettandosi ad un concorso, in caso di 
esclusione corro rischio di perderla; perchè la fama di un 
medico tutti sanno conio sia più facile di procurarsela, 
di quello, che inoculala, sia facile il conservarsela. 

Vi sono uomini di inorilo positivo, i quali piuttosto di 
assoggettarsi ad un concorso, rinunciano di buon grado n 
quella carriera: si videro" in Francia uomini che si sol

levarono al culmine della scienza, sebbeno non abbiano 
avuto il coraggio giammai di assoggettarsi all' incertezza 
d'un concorso, conio ad esempio il Richcrand. 

(Jtiesli inconvenienti prodotti dal concorso, pare sieno 
ululi riconosciuti dal consiglio supcriore di sanila , im

perocché furono collocati a medici e chirurgi di prima 
classo alcuni individui di seconda classo senza avero preso 
esame dì concorso ; por tal modo renna iirbilrariamento 
in favore di alcuni tolto di mozzo l'articolo 8 del regio 
brcvcllo dell'unno 18'tt). 

V'ha di più : nel riordinamento sanitario del 1833 si 
leggo : che dopo dieci anni di grado l'ulliz.ialo di sanila 
conseguirà come in soprassoldo un aumento di paga in 
lire 200. Il regio viglielìo del 18V0 non deroga putito a 
lai benefica disposizione, oppure colui cho si rifiuta di 
andare al concorso , vieno privato di tale aumento nei 
suoi onorarli, siccome, risulta da lettera ministeriale. 

1.'iiistiluzionn del roncolo per gli ulliziali di sanità 
net IB'iO, sembra che per parto di chi 1' ha provocata 
abbin avuto lo scopo di dure lo sfratto alla maggior parte 
degli anziani medici e chirurghi, i quali considerando a 
buon giudizio qucsla leggo come retroattiva non vollero 
assoggettarsi al concorso. 

Ma o perché non si dii il concorso por ottonerò il 
posto di membro dol consiglio? lì perchè dopo di avero 
proposto il concorso corno mozzo infallibile por ottenere 
ottimi ulliziali di sanità, so si traila di creare membri 
straordin.'irii (Ini consiglio di sanità, si devono prendere 
generalmente dal collegio medicochirurgico a danno doi 
medili e dei chirurgi d'armata? E perche questi non po

tranno possedere qualità acconcio per cssoro membri 
straordinari del consiglio? finnquo il concorso non servo; 
a giudizio IUI consiglio superiore militare di sanità, non 
e capare a produrrò soggetti abili a coprirò questa ca' 
rica, s'egli provocò una logge la quale lo autorizzi a 
cercare per vìe straordinario i membri destinali a com

porro il consiglio di sanità. 
Sono dillalti pochi giorni che si reso vacante il posto 

del prof. Sibilla nel consiglio di sanità; i membri del 
consiglio furono pregati con lettera ministeriale a proporro 
mi membro elio riempisse la carica vacante: i membri 
del consiglio proposero un antico uflizialo di sanità, i cui 
lungi servizi lo rendevano degno di un tal posto: eppuie 
chi lo crederebbe? Vi furono dello influenze tali , cho 
tolsero In carica a chi ne era veramente meritevole, per 
investirne un membro del collegio medico, che non avea 
percorsa giammai la carriera militare. 

Por tal modo si spingo in totale decadenza la medicina 
militare, poiché i membri componenti la medesima non 
hanno veruna carriera assicurata: imperocché le caricho 
superiori vengono accordate non per merito di servizio , 
ma a beneplacito di corlo influenzo , elio sarebbe ornai 
tempo elio cessassero: imperocché gli ulliziali di sanità 
che possiedono ingegno o dottrina, abbandoneranno una 
carriera, la quale non offro elio cariche subalterno ed in

capaci d'infiammare l'amor proprio dei medesimi. 
Ma o perchò non si niellerà al concorso il posto di 

membro del consiglio di sanità? Mi si rispondo; perchè i 
membri del consiglio di sanità sono per la maggior parlo 
professori. 

Rispando il ciò: e perchè i sig. dottori Nonnis, Firino, 
Cundcdda ecc., ì quali alla qualità di professore univano 
quella di ulliziali di sanila , non poterono sottrarsi alla 
condizione del concorso o furono costretti a soggiacervi? 
Questa legge applicata in tali casi , non pare forse un 
tentativo per togliere la considerazioue a professori clic 
so l'erano acquistata collo studio o col loro ingegno? Se 
erano profossori, erano riconosciuti capaci d'insegnare, e 
no aveano fatte le prove , che il consiglio non doveva 
ignorare: il pubblico insegnamento non è forse un esame 
giornaliero ed ima prova contìnua di sapere? K perchè 
metterò a confronto un uomo cattedratico con uno cho 
non lo è, oppure porre a confronto duo cattedratici della 
medesima università? K si pretenderà con siffatte iucon

scguen/o dar lustro alla medicina militare? A questi esami 
potranno presentarsi coloro elio soflbearono ogni emula

zione, ogni specie d'amor proprio: ma giammai chi sento 
di supero o realmente sa. 

A ciò si aggiunga che non lutti i niombri dol consi

gliò sono professori, eppercìò essendo essi incaricali di 
dare gli esami, potrà accadoro che un professore debba 
essere esaminalo ila uno cho non lo è. 

Ora veniamo all'articolo importante dogli onorarli ac

cordali agli ulliziali di sanità : 
A tal riguardo non si può a meno di afTcrmaro che 

questi onorarli sono insuflìcienli a far vivere i medici ed 
i .chirurghi ti' armala. E come si vorrà elio un chirurgo 
maggioro od un medico divisionario possano mantenere 
una famìglia e sopportare la spesa di cangiamento di guar

nigione o di divisiono con 1800 o 2000 franchi di paga? 
Nò rale l'addurre elio la clinica civile può ad essi offe

rire largo compenso , imperocché questa clinica civile è 
efl'otfo del caso, ed in generalo l'osservazione ci fu ve

dere che i medici ed i chirurghi militari non hanno por 
lo più veruna clinica civile. 

l'or tal modo un medico od un chirurgo il qualo abbia 
ingegno o dottrina o senta dì sé in modo degno non potrà 
giammai abbracciare una così meschina rarrtera lucrativa, 
potendo colla sua abiliti guadagnare la metà di più per 
mezzo della clinica civile , col gran vantaggio della sua 
indipendenza. Laonde fra poco tempo , oceetlwmdo gli 

anziani , ai quali non conviene perdere i loro numerosi 
anni di servizio, tulli i medici o chirurghi d'ingegno e 
di dottrina guarderanno con indifferenza una sittìuia car

riera , e la medicina e la chirurgia militare por mancanza 
di otlrattivo verrà lasciata in ninno ai mediocri ed agli 
insudicienti. 

Si persuada adunquei! consiglio superiore di sanità che 
questi provvedimenti non sono capaci d' illustrare la me

dicina militare, e di far raccolta di buoni medici o chi

rurghi d' armata : cho tutte quella provvidenze invoco 
producono un elTello negativo. Si persuada il consiglio mi

litare di sanità, che in Francia ed in Prussia principal

mente, ove la medicina e chirurgia militare godo il mag

gior lustro possibile, non è già fra i professori delle uni

versità elio si vanno a prendere gì' individui per coprire 
delle cariche nella medicina o chirurgia militare: questa 
invece procura gl'individui per coprire lo cariche univer

sitarie. In quello monarchie gli ulliziali di sanità avan

zano nelle caricho per anzianità ed anche per merito, ma 
non si stillarono mai il corvello per introdurrò doi con

corsi , da cui la natura dell' instiluzione necessariamenlo 
li escludo: impcrorrhè gli ullìzi.ili di sanila sono neces

sariamente trascinati dal movimento generalo degli ulli

ziali militari, e devono percorrere la loro carriera corno 
gli altri, cominciando dall' uffizio di soldato sino a quello 
di comandante in capo. 1). MAURIZIO PORTI. 

LA GUERRA SANTA ' 
ROLLETTINO DELL' ESERCITO 

L'avanguardia del primo campo d'armata sotto 
gli ordini del maggior generale Trotti era il 24 a 
Lodi , quella del secondo corpo sotto gli ordini 
del maggior generale Rès era lo stesso giorno a 
Treviglio. E stato mandato l'ordine ai due gene

rali di concertare i loro movimenti. Il corpo del

l'esercito sotto gli ordini del Re è iti marcia, e# 
oggi dopo mezzodì S. M. entra iti Pavia. '' 

Il nemico si ritira da tutta la linea dell'Adda, 
e sembra demoralizzato. (Gazz. Pieni.) 

(Dal giornale officialo // 221 Marzo) 

MILANO 20 marzo. — È voce di mali utnpri 
clie sieno per iscoppìare dal conflitto delle opi
nioni sulla venula dei Liguri e Piemontesi in nostro 
soccorso. 

Informatevi bene, o cittadini, della vera condi
zione delle cose, e vi cesserete il rischio di rom
pere in dissidii. Sarebbe una gran disgrazia per 
noi che la battaglia delle parole pigliasse il passo 
innanzi alla battaglia dei moschetti. 

I Piemontesi e Liguri vennero spontanei a un 
tratto a domandati : spontanei secondo le ragioni del 
cuore, domandali secondo le ragioni de'fatti. Il cuor li 
chiamava ad affratellarsi con noi ; i fatti recarono 
che noi dovessimo fare appello appunto alla fra
tellanza loro nella nostra distretta. E li doman
dammo : ma d'un aiuto fraterno, non d'un inter
vento politico. 

Fratello, che renda servigio a fratello, non gli 
domanda, e meno poi gì' impone, il prezzo del 
servigio ; non gli dice, per esempio : Lasciami 
padrone di casa tua per sempre. 

E notate che il servigio e comune, e che al
l'ultimo i Liguri e Piemontesi ci devono restare 
obbligati, se non altro, della buona occasione che 
lor demmo di mettersi con noi ad un'impresa, da 
cui dipende la loro, la nostra, la salute di tutta 
Italia. Finché ci saranno Tedeschi in Italia, lutti 
gli stali italiani saranno sempre in gran pericolo; 
e in ispccie il bellicoso Piemonte , la trafficante 
Liguria. Or dunque i Piemontesi e i Liguri ven
gono ad associarsi ; e , se la parola vi par poco 
diplomatica, ad allearsi con noi per un' impresa; 
che riesce per noi ad un soccorso immediato d'i 
che avevamo bisogno, per loro ad un riparo contro 
le eventualità dell'avvenire. 

11 bisogno in che noi siamo del soccorso è evi
dente , pressante. Abbiamo combattuto e vinto i 
barbari dietro alle barricale: ma altro e il com
battere dentro al recinto d' una mura , alleo è il 
combattere in campagna aperta, quando non s'ab
biano cavalleria, artiglieria, a tacer del resto. 

Tulli dunque possiamo essere d'un parere su 
questo punto : tulli possiamo tenere a un bel circa 
lo stesso linguaggio, qualunquesia la nostra idea, 
il nostro voto , la nostra speranza sulla futura 
costituzione, del paese • lutti singolarmente possiamo 
acquetarci in questo pensiero, che l'oggi non darà 
punto legge al domani, e che nulla sarà deciso 
de'fatli nostri, senza che ci mettiamo anche noi 
una parolina. 

Ma e i tranelli diplomatici? È finita la loro 
stagione: Pio IX cominciò a screditarli, portando 
la sua politica in piazza ; or ora poi ne hanno 
fatto giustizia e per sempre i combattenti delle 
barricate di Parigi, di Palermo, di Milano. La 
diplomazia bisognerà proprio che quind'innanzi si 
rassegni ad essere umana e cristiana. 

— Ieri, nell'uii'ora pomeridiana, il corpo più 
avanzalo dello truppe dei nostri fratelli di Pie

monte fece il suo ingresso in Milano dalla porta 
del Sempiono. Erano circa cinquemila uomini co

mandati dal valcnlc generale Passalaqua, e fra 
essi in parlicolare facevano bellissima mostra un 
migliaio di lancieri. 

Ouel sentimento d'amore che ci spinge a cor

rere incontro al fratello ed all'amico pronto a 

soccorrerci, chiamò e tenne riunita per lunga pezza 
una quantità immensa di popolo sulla piazza d'ar

mi , benché ostinata cadesse la pioggia. Dalla sti

pala moltitudine si alzavano grida di esultanza, a 
cui 1 fratelli soldati rispondevano con istretto cor

diali di mano, con saluti militari e con parole 
d'ammirazione pei fatti compiuti dalla popolazione 
lombarda nelle memorande nostre giornale. Un 
sentimento reciproco di stima rendeva più viva la 
simpatìa destala dall'eguaglianza di stirpe e dalla 
comunanza di voti. Essi ammiravano in noi gli 
uomini della vittoria d'ieri, e noi non ristavamo 
dall'ammirare il marziale aspetto dei vincitori del 
domani. Tulli già sentivano la vittoria in cuore, ma,, 
lungi dal volerla esclusiva per so, ambivano tulli 
che gli Italiani, adempiendo ad un sacro loro do

vere , concorressero nel maggior numcro^possibile a 
cacciare lo straniero al di là delle Alpi, onde poscia 
sedere da buoni fratelli al comune banchetto della 
rigenerazione italica. 11 vessillo tricolore che sven

tolava alla testa delle amiche truppe, e che noi da 
trenlatrò anni non avevamo più veduto, il comune 
lignaggio che traspariva dai volti di persone non 
coperte da uu'odiata divisa, colla quale invano si 
cercava di confondere il vivace italiano col torpido 
tentone, era pei giovani uno spettacolo nuovo, e 
mentre ai Tocchi richiamava care memorie di na

zionalità e di gloria militare, faceva loro in pari 
tempo benedire i giorni migliori dominali dallo 
spirilo di libertà e di fratellanza, e la mano della 
Provvidenza che in un punto solo ci condusse a 
conquistare gloria, indipendenza nazionale o li

bertà. Mìciali e soldati rispondevano con gentilezza 
ed amora ai saluti ed alle interrogazioni del po

polo; le donne affiggevano coccarde al petto de

gli ttffiziali, e tutte presentivano che l'orde assas

sine ed il feroce suo capo, quando ben non si af

frettino a cercare uno scampo, dovranno Ira poco 
deporre le armi innanzi al valore dei figli d'Italia. 
No, noi non vogliamo che alcuno degli stranieri, 
i quali insolenti calpestavano la sacra terra d'Italia, 
ritorni a' suoi focolari se ina prima cedere quel 
ferro che minaccioso imbrandiva per rendere vani i 
nostri voti di libertà e per trucidare la popolazione 
inerme nelle contrade. Non ci stancheremo mai 
di dare al mondo luminose testimonianze, cho la 
nostra è una lotta di nazionalità, una lotta della 
civiltà contro la barbarie, e che noi, bagnati an

cora delle lagrime per gli assassinati nostri fra

telli, non sappiamo usare rappresaglie nemmeno 
contro coloro che, nel secolo che vanta un PIO IX, 
commettono vendette di cui le pagine della storia 
dei tempi più barbari non offrono esempi. E se 
mai in alcuno di quei feroci rimanesse scintilla 
d'onor militare, vogliamo vederli abbassare ver

gognosi la fronte innanzi a migliaia di generosi 
nostri fratelli che percorrono con tanto onore la 
carriera dello armi. A tanto devo limitarsi la no

stra vendetta; citò non si deve giammai temere 
di peccare di generosità. 

Assieme allo truppe sfilava un bel corpo di 
guardie civiche, la maggior parte di Genovesi, ed 
al loro passaggio bau s'accorgeva cho il nostro 
popolo era largo d'ammirazione e di riconoscenza 
a chi, senza sentire direttamente il doppio peso 
del giogo straniero e del dispotismo, abbandonava 
gli agi della vita, le lucrose occupazioni e lo dol

cezze della famiglia por esporsi a penose marcie 
ed a tutti i pericoli della guerra al santo scopo 
che questa cura parola d'Italia suoni ancora gloriosa 
fra le genti. Questo solo fatto basterebbe a com

provarci che i nostri soccorritori ci sono fratelli 
e di sangue e d'umore. Stringiamo adunque le 
nostre destre, e gridiamo assieme, (in lauto che 
non avremo piantato il vessillo tricolore sulla 
vetta delle Alpi. Viva l'indipendenza italiana! 

— Affermasi che 1' exdirettore delle Poste 
Reeking aveva fallo preparare 3 forgoni carichi di 
denaro spellanti alla corte fuggitiva, e destinali 
per Klagenfurl. 

— Venezia »'ò liberala totalmente dalle truppe 
austriache. Ecco il proclama trascrillo dalla Gaz

zetta di Venezia giunto in copia ieri mattina al 
Municipio di Lodi. 

Venezia 22 marzo. — Onde evitare lo spargi
mento di sangue, S. IL il conte Luigi Pallfy, go
vernatore dolle*venele provinole, avendo udito da 
S. E. il conte Giovanni Correr podestà di Venezia 
ed assessori municipali, e da altri cittadini a ciò 
deputati, che non è possibile raggiungere questo 
scopo senza che abbia luogo quanto sarà artico
lalo qui sotto, nell'alto di doversi dimettere, come 
si dimise, dalle sue funzioni, rimettendolo nelle 
matti dell'eccellentissimo signor conte Ferdinando 
Zichy, comandante della città e fortezza, ha rac
comandalo caldamente al signor comandante me
desimo di aver riguardo a questa bella monu
mentale città, verso la quale egli Ita sempre pro
fessato la più viva affezione ed il più leale attac
camento, lo che gli piace nuovamente di ripetere; 
in conseguenza di che essendo il sig. conte Zichy 
penetrato della stringenti delle circostanze e nel 
medesimo desiderio dì evìlare un inutile spargi
mento di sangue si viene fra lui e gli sottoscritti 
a stabilire quanto segue: 

I. Cessa in questo momento il governo civile e 
"militare s\ di terra che di mare, che viene ri
messo nelle mani del govèrno provvisorio che va 

ad instiltiirsi, e che istantaneamente venne assen

tito dai sottoscritti cittadini. 
IL Le truppe del reggimento Kinschi e m^u,, 

dei Croati, l'artiglieria di terra, il corpo <k>\ j , c . 
nio abbandoneranno la città e tulli i forti, r c . 
stando in Venezia le truppe italiane tutte e gli 
uflìziali italiani. ' 

HI. Il materiale di guerra d'ogni sorta resterà 
in Venezia. 

IV. Il trasporto delle truppa seguirà immedia

tamente con tutti i mazzi possibili per la via di 
Trieste e per mare. 

V. Le famiglie degli ulliziali e soldati che do

vranno partire saranno garantite e saranno loro 
procurati i mezzi di trasporto dal governo che va 
ad istituirsi. 

VI. Tutti gl'impiegati civili italiani, e non ita

liani , famiglie, saranno garantiti nelle loro per

sone ed averi. 
VII. S. E. il conto Zichy dà la sua parola di 

onore di restare l'ultimo in Venezia a guarentigia 
dell'esecuzione di quanto sopra. Un vapore sari 
posto a disposizione dell'Eccellenza sua pel tras

porlo della sua persona e del suo seguito, e de

gli ultimi soldati che rimanessero. 
Vili. Tulle le casse dovendo restar qui, saranno 

rilasciali soltanto i denari occorrenti per la paga e 
pel trasporto delle truppe suddette ; la paga peri 
sarà data per tre mesi. 

Fallo in doppio originale. 
Firmai, conto Zichy TenenteMaresciallo. 

Giovanni Correr Luigi Micitiel  Detaico Mediti 
 Pietro Fabris  dio. Francesco Avesani  Angelo 
Mengaldo  Leone Pincherle. 

— Venezia 22 Marzo. 
Viva Venezia! —■ Viva L'Italia 1 

Cittadini 
La vittoria ò nostra senza sangue. Il governo 

austrìaco civile e militare è decaduto. Gloria alla 
nostra brava guardia civica! I sussignali vostri con

cittadini hanno stipulato il trattalo solenne. — Un 
governo provvisorio sarà istituito, e frattanto perla 
necessità del momento i sossegnati contraenti hanno 
dovnto istantaneamente assumerlo.—11 trattato vieno 
pubblicato oggi stesso in un apposito supplemento 
nella nostra Gazzetta. 

Viva Venezia! Viva l'Italia. 
(Seguono lo firme del governo provviiorivj 

(Nostro carteggio) 
Lettere giunteci dai confini verso Pavia c'invi

tano a rendere pubblica testimonianza di lode allo 
zelo del cav. Russell) di Rimano maggior generale 
comandante della provincia di Voghera, e al sig. 
cav. Roissbar di Vcllet luogotenente dei carabinieri 
di delta citta. Essi erano stali mandati dal governo 
a sopraintendere ai preparativi che si stavano fa
csndo dai volontarii ; al loro fermo contegno, alla 
loro prudenza si debbo il mantenimento del buon 
ordine, e la partenza per quanto dicesi degli au
striaci da Pavia senza ferir colpo o recar danno 
a chicchessia, intimoriti dagli apprestamenti vicini 
e dal pericolo di essere inseguiti dai volontarii. 
Le medesimo lodi si tributano pure all'avv. Boschi 
intendente della Lomellina cho con tutta attivili) 
si adoperò in quei difficili e procellosi momenti. 

CAttTEGGIO DELLA CONCORDIA 
Noi abbiam dello, e qui ripetiamo che i nostri 

corrispondenti godono intiera la fiducia della Re
dazione del Giornale , ma che tuttavia non ci ren
diamo moralmente risponsali di tutti i minuti falli 
di cui le loro lettere ci danno ragguaglio. È pure 
nostro intendimento di rettificare, o almeno di 
conceder luogo , (piando l'importanza della cosa il 
richiegga, a quei richiami che ci venissero in 
proposito trasmessi, non considerando per altro 
tali richiami come una confutazione diretta delie 
asserzioni dei nostri corrispondenti. 

Perciò annunziamo che due lettere di Savoia, 
segnate da onorevoli persone, c'invitano a dichia
rare non esser vero che il popolo di Melano abbia 
affrettala a sassate la partenza dei gesuiti, ed es
sere senza fondamento la voce corsa in Ciambery, 
che l'arcivescovo abbia rifiutato al Governo la casa 
ove era il pensionato di S. Luigi del Monte, per 
alloggiarvi ì contìngenti (V. il nostro carteggio di 
Ciambery, num. CI ). tr 

CIAMIIIRV 26 marzo. — Ieri sera vi fu una scampanata 
ad uno studente, clic invece di correre co's'uol compagni 
di Torino in soccorso dei Lombardi se ne ritornò quatto 
quatto a casa. Valendosi dell'opportunità, si fece un po'di 
musica arrabbiata al redattore del Courrier des Alpcs col 
grido di Viva il Sonilerbund. 

— Oggi a mezzogiorno è parlilo I 'll0 reggimento; l'ab

biamo accompagnato fuori della città colla musica dei 
Pompieri in testa, clic suonava la Marsigliese; una foli* 
innumerevole salutava il reggimento al suo passaggio coi 
gridi millo volto ripetuti di Vira l'Italia! Viva Vesercitili 
morte all'Autlriit ! 

— Qui abbiamo sempro un boi numero di gesuiti stra

nieri ricoverali dal partilo retrogrado. Vestono da laici o 
brogliano sottomano. Noi però non li perdiamo di vista. 

GENOVA tS mano. — Ieri mattina il console d'Ingiù'

'terra si affacciò alle finestre dell'ullizio delle lì. Poste (ove

poco prima il direttore delle medesimo aveva comunicato 
al popolo alcune consolanti notizie di Lombardiu)| arringa 



LA CONOdflBU 

la moltitudine che trovava* n d U «rtlMtrnto p « m , *■ 
rondo di essere autorizzato dall ambasciatore di B M bri

tannica residente in Torino, d. smentire formalmente le 
asserzioni stampalo ■■> « l«n i «tornali dello Stalore la t i 

vamente alla pretesa p i o » " » dell Inghilterra, dichiaran

dole mnioaM 11 popolo «pplaudl strepitosamente alla d 

c„iam.o.ied.lco«»«'<>. " « J » ' 8 " " « ' ^ " C ' T V I T 
t revo discorso con »" »onoro W ™ •'" 1»<"W <"> <» P l ° , X ' 
che fil rip*ti>t0 eon enlnsiiumo da un capo all'altro della 
piaiaa da quella grande accolla di popolo 

j > a «©la dei soscrilton por sorcoiu e le famiglie 
dei provinciali chiamali sotto la armi va di di in di cre

scendo (v il ti'im 67 dolla Concordia); o noi no» pos

siamo cho i mgraziaro quei genetost d e conti ibuiseono 
ad un'opera cosi santa cominciata dal pio istituto dolla 
Misericordia Giusta la nostra promessa diamo la nota dei 
sigg contribuenti

— L'amministrazione del suo lascilo — Pietro Gentile, 
q Albeilo, lire 1000 una volta tanto — Ignazio Alessan

dro Pallavicini per sei mesi , 100 al mo«o — G II Cat

taneo, r[ Giuseppe, 100 id — G Cai pillotto e consorte, 
23 id — A b Vio Nopomucono Dona, 20 «1 — Tommaso 
Cattaneo, 100 id — Angelo Soldi , 15 id — Nicolo Fon 
tana, !•> ni — O Filippo P e n t o , 25 id —Fianecsco 
Negrmie, 40 id —Clelia S n r a , n Dura/zo, !>0 id — C 
DoFornan, 20 id — F Gaetano Spinola , 100 id — F 
I t e , 20 id —Cesa i» I copolelo l i m o , 20 id — L a m a 
Serra, 20 id — Dona Giorgi» e consolle, 100, id — Fin 
ricliella D u r a l o n Cattaneo, 2S id —Giuseppe Cattaneo 
di G 11, 23 ni — Ferdinando e Cesale, padre e figlio 
Domai mi, 30 ni — Lorenzo Diifour, 23 id —Giacomo 
beinola, 50 id — U c v P Zina dalla Massi della Colle

giata di N S dello Vigne, MM) una volta tanto 

(farà continuata) 
— La scoti» nolto giunse una staffetta pollante l'ordine 

alla brigata Acqui di partirò immediatamente; il secondo 
reggimento parli questa mattina allo 8 fra gli evviva della 
popolazione, domattina parlila il pruno Diccsi die delta 
brigata si polli a Piaceli/ , s'aggiungo clic S M sia pat

tila questa mattina da Alessandria a quolln volta — S i 
attende a momenti in Genova il secondo reggimento Cuneo 
proveniente da Nizza 

— S M. ha nominalo a colonnello della civica geno

vese, noi campo di Lombardia, il signor Balbi Pioveia 
coli'invito di partire immediatamente e raggiungere la 
prefata M S 

Nella patria di V'incenso Gioberti quanto non si deve 
aspettare dal clero, che piglia le Inspirazioni dal Vangelo 
o i consìgli dai generosi suoi scritti? 

— Un infinito nuineio di povero donne potevano nc'le 
pie«otili ( i iroslan/c guadagnarsi un pane , mipiegindnsi 
noi lavori elio si danno ad unpiesa diiIPtillieio delle meni 
pei (unto defili gt on.! Le poverello iiiu.ingeiito deluso n 
cagione dell' ingoi digia dogli impiotarli che si valgono per 
spendere poco dell opera dello e ongn galloni rdigios6 ( 

femminili, accordando lorn la mnggiot parte dei l ava t i , 
clic ve j,ono a vilissmo prezzo falli usoguire dalle sco

lare educando, e ciò a detinnento di quello misero, che 
poisoginlate dal bisogno, avnbbcro in lai modo provve

duto alla puma necessita, al pane 
Noi eliminiamo sopra di ciò la sollecitudine del governo 

— Gli allievi dell'ospedale dei Caratteri offrirono lire 
13 a boiiciUto delle poveie famiglie dei conlingemli. 

Dopo la parlenxa del sig conte di Hobilant, essi r ipie

soio nuovamente gli esercizi militali , sotto la direziono 
d'una guardia ilei corpo di 8 M 

I medesimi da duo mesi padano nelle loio (ouvorsa

zioni la lingua italiana 

— Abbiamo gii annunzialo l ' a r m o fia noi del signor 
(nnuli, ed ma ristampiamo inetto volentieri questo poche 
lince the lo riguardano t u t to dal Ih'bats 

« It signoi Canuti, aulico piedt to il'Asioli, ed emigiato 
in 1 iato i.i dopo la ìivolti/ione dell Italia (entrale d d 1831, 
pinti alla volta del Piemonte e degli stati Romani Nei 
iltu.ibsiuo anni che passò a l 'augi il signoi Canuti, seppe 
col suo cinatloro e ( olle suo qualità pcisotiali conciliarsi 
! alleilo e la stima di quanti l'hanno conosciuto Occupa

tosi i n a m e n t e in lavoii di stampi, ed avendo avulo oc

casione di studiale o trattalo tulle le questioni politiche, 
il signoi Canuti non può non renderò un gran sorvizio 
al paese che rivedi a dopo si lunga usenza » 

— Questa mattina, prima di giolito, sono piotili alla 
vWlta di lìologna ì cacciatori con tutta la U n o disponi
P i e di fanterie dì linea Alle dieci sono palliti i dragoni 
ed ì r i t , la tor i a «avallo 

Il t,eiteial« Dm indo pli amianti ,e lor.ili Masi io 
fl Azeglio ( (onte < isan iva, l'intende ile, geni i i'i chilo 
Campcllo, paitii.uiiio qtics'a nolto in pò t i 

Il più ai(ictilo spinto d'amine di | una .m avi lo 
truppe, le quali, ad onta dell ' ini mattut ini , i in i «aiu
tato dii,li ( U n a o d n voli di numero o popolo 

( O'iistfttn di Iloniii ) 

 It'ILOGNA IMUJ 

NOTIZIE 
TOIIINO 

S M. nominò a luogotenente genciale dello 
Stato il pnncipe Eugenio di SavoiaCangnano (lu

tante la sua assenza 
— La notizia che que' del contado di Pmerolo mette

vano voci inquieto sulle cose presenti, ci è confermata 
ài nuove lettere che ci pei vengono da quella citta ma 
ci conforta il sapere ad un tempo che il municipio, il 
quale in ogni tempo diede prova di lodevole zelo e di 
nobili sentimenti, provede a tranquillare il mal umore di 
que'popolani, ed aiutalo da altri buoni cittadini, a mostrar 
loro lo slato vcio delle cose, e disingannarli, perrocche 
l'animo di quo' ter ia/zani e semplice, sospelloselto, ma 
buono Riproduciamo di buon grado il proclama del degno 
Sindaco , e noi speriamo die lo suo parolo generoso e 
schiolte sai anno utilmente comprese 

• Concittadini' 
il 

■ Una patte dell'Italia era non ha guari sotto il giogo 
straniero, 

• L'Italia era perciò divisa di politica e U sua divi

sione la rendeva impotente 
» Iddio commise al »uu rappresentatilo in l ena , al papa 

Pio IX, di elevare la bandiera dell' indipendenza italiana 
» l popoli ed i soTiam che compresero la voce di Dio 

si collegarono e vinsero I sovrani che vi rimasero sordi 
furono, coi loro satelliti, disfacciati Or.imai tutta Italia 
i> indipendente' 

■ Concittadini' Ringiaziamo Iddio o preghiamolo di 
continuate all'Italia la sua piotezione Domandiamogli il 
coraggio di sopportale quei sacrifici) che da noi si chie

dessero per il compimento della grando inlrapiesa 
• L'acquisto della Iiboila ha sempre costalo stingi e 

sangue Noi non ne versammo sinora una stilla. Ma ora 
tocca a noi II no6tio re u pi ecede Abbiamo ancor tempo 
"aiIncapiamo al tuonfo Ciascuno porga volonlien il piopno 
concoiso, e p r c t o tutti gli Italiani sanimi» uniti, l iboiie 
farli Confidiamo nella saiilita dolla causi £ causa di Dio' 

> Conciliatimi1 Io v'invito ad un solenne Te Deum cho 
«ara cantato quest' oggi alla cattedrale allo oro cinque e 
meziro Intervenite numerosi Chi non può operare, preghi 

» Viva l 'indipendenza d Italia1 V n a la Lombaidia e 
tarma già libere' Viva Venezia o Modena che lo saranno 
fra hi ove' Viva il Ho Subalpino e la sua cosliluziono' 

• Pmerolo, il 25 marzo 18V8 
Il Sindaco GIISEI'I>K BBIGNOM » 

— I parroci della capitala si mostrarono pailecipi ai 
voti ed ai desidon della nazione, ed in queste solenni 
circostanze insilaiono a pieghiera pubblica pei la icdeii

" o n o de'!* patria comune Noi abbiamo già accennato, 
>»'! onoro di questa rispettabile parto del nostro Clero 

Piemontese, i van tndui alla Madie di Dio, a S Tommaso, 
i a i Ss M a n i n , alla Consolala ed altro chioso, dirette dal 
| olerò sccolaio e legolaie, non vogliamo ora tacere del 

degno pirroco del Carmine dio muio quesle preghiere 
J " > n una novena a salute dItalia Oggi si compio il satro 

n t ° Domani alle 9 in delta chiesa si celebrala una messa 
»ulenii0 „, ,u^ragi0 ,icue u u m t dell italiano riscatto 

Oh continuino essi l'opera santificala dalla migliore fra 
c a u s e ' Levino la voce potente ed efficace per distiug

geic ì pregiudizi che tuttavia sussistono in ali une povere 
«oiili del popolo, mosti ino dio la guena che oia combatte 

«alia è guerra santa, dio ha per bandiera la t io ie di 
10 IX, ha per duce la spada di Cai lo Mbetlo, e per foiza 

l""«piia it voleic di un 'micia nazione cho domanda la sua 
'"ilipciidoiui, diiano lo crudeli,! de'nostii nemici, nuriino 

'"giusta Uno dimora nello nostie t ene e bandiscano la 
uocuta pea u religione e pei la patria. 

CRONACA POLITICA. 
t 

ITALIA 
b l A f l S U t D I — (lenona Hy mano Un solenne fu

nerale per le vittime dolla glonosa rivoluzione rniliUioso 
fu (defilato stimane in b biffano Stasera venne cantalo 
un Te Vium por la villona di quol popolo dt leoni per 
la prima vittona delta gueira dell ' indipendenza italiana 
\ i assisteva un mimilo popolo (olio bandieic di Poilona, 
insieme più compagnie di civica L entusiasmo e la com
mozione sono iiielcstitvibili 

— Gcnoia SS mano l a guardia impiettde il sci vizio 
della guardia di questa piazza, dio resta sguernita di pre
sidio pei la paiteii/a do! IH"" leggimenlo Questo parti 
fili gli applausi li endici del popolo Menti o la banda 
suonava l a n a della notissima canzone piemontese Final
mcnt t' «numi* a bote ' lutti i soldati gì alavano a piena 
gola Fiio ti Ite, i n o Italia Quesle sono le titippo elio 
noi mandiamo incanito a un nemico senz'alito ostaggio 
cho la f i ioua, senz'altro fodo die odio (Corr MctcJ 

— Gcnoia US marzo La H camera di cominciai) iti 
Genova ha pubbli e .ito il seguente indirizzo ai cominci
ci,ioli e nianifattiiiieri 

i L aquila sabauda (on volo in ludito si poso sulla b.in
dicia Incoloio italiana Questi due emblemi ci,ino da 
lungo tempo oggetto di spavento agli oppiossori d'Italia 
Ora cito , tatti un solo , sventolano su tanta parto della 
penisola, tome polla lo stiamolo navt io la non più sua 
preda ? 

» No, noi potia Dio cinge la spada a Cado Alberto e 
lo spingo oltre il 1 itino a difesa dolla liborla o dell' in
dipendenza lombarda Dio non arma giammai un suo 
prode invano 

» Ma non ci illudiamo il nemico s'appiatta ancora en
tro citta mumlissime Fot&c già sin d o r a , nuove schiere 
si raccolgono attorno le fugate insegne per tosto slanciarsi 
a torrenti su quella (oira d'eroi 

» Deh' non <i sdamo colle mani alla (infoia , mentro 
si piepaia una lotta di vita o di mone 

» hgli e poco più d' un mese che questa carnei a di 
comincitio diceva al He a nomo nostio 

« Sire, se quando die sia vena il gioì no d d pencolo, 
» voi poteto contale su di noi Quel momento e venuto, 
« il Ho stesso vel dice egli a( celta le ofleito generoso 
» d e i i l l i v id i i » 

» La ( a m e n di commercio intimamente convinta di 
soddislare al più santo do' doveri, ha votato a pro dello 
stato la obliamone di quanto ella conobbe poter dispone, 
ed ha apeilo un libro dio sarà pi oscillalo da membn 
della camera stelli all' uopo , per ncevoio soscriziom 
pi ivate 

■ È inutile il due che tutti i membn della camola si 
sono sottoscritti i primi 

« Comincicianti e inanif.iKui ieri, facciamo il nostio 
dovoie 

» Dall uditi» della camola di communio di Genova 
2C marzo 18'iS 

» Giuseppa Binnct, presidenlo — Giacomo Onoto ,vice

f ii esiliente — fa l lo Inond) — GIUM ppe Casigliani — 
'elegio Itoica — Domenico Clona — Giusi ppe Castelli — 

Haflaele Huballino — Frantcsio Paveso — Francesco 
DcI ilippi — Luigi Gabella — Angelo DtAlbei lis — to 
basliano Halduino — Geiolaino l 'cirano— l 'raiuoscn Viani 
— Nicolo lambiaso » {Con Meic) 

SI A l i PONIIF1C11 — Roma, SJ mano Da llom.i 
pailono lia linea e guardia c u n a eirta 12,000 uomini 
bene delti da Pio L'entusiasmo pei la gueira della indi
pendenza non può ossero maggioie 1 signou coiitiibui
stono con sommo cnoimi Vivano1 L'Italia mm può 
poi doro {Nostro cait ) 

— bu i baulila, allenendo al voto espresso dal consiglio 
dei minuti i, o dichiarando l'articolo pi uno del mulu
propuo 29 uitenibie, ha statuito che ogni ministro abbia 
un sostituto nel suo dicasteio, die lo coadiuvi nella 
duezioiio, andjmonto ed amministrazione degli affali, o 
lo iappro*enti ove oecone 

Questa istituzione coiiispondo a quolla dei sotto segre
tari di stato in tulli i paesi costituzionali 

•— Sua Salitili si e degnala di nominalo sostituto al 
nuuislio dei lavon pubblici, con /acolta i\i lappreseiitailo 
ovo occorra, il sig professore cav Nicola Cavalion ban 
lìcitolo 

— Sua Santità, ordina quanto segue 
• fc aperto un andamen to nell'ufficio do) ministero 

delle anni 
« Il colonnello Tei ran e preposto alla organizzazione 

di questo colpo, che p t r lua oid io i suoi ordini 
« Il genoialo Durindo e chiamato di comando gonf

ialo del e oi pò di opt raziono » 
■ Li 21 marzo 18'fB • C AIDOBIHMIIM • 

— Lssendo stata distiolla la commissione apposita por 
te sli.vilo f i n a l e , tulle le posizioni fuiono passate alla 
Consulta ili slato, psiche in via (l'urgenzi immediata
mente si occupi di questo interessante oggetto, din nella 
sua piossiiua applicazione deve sonimmislraio impiego a 
tante braccia che oia trovatisi disoccupate 

• La colonna partita ieri a sera pel confino Estenuo 
con ordine di garantirlo soluta mai oltiopassarlo pei qual
siasi titolo, e slata nella scorsa notte inglossata d i tolti 
drappilli di guardie civiche di alil ipaoii tifila piovmua 

« Hello e lassiiuruiile e m veni l 'actoido dio così 
mostrano le guardie rividie nel movere «poniamo alla 
«ola idea di comune (blesa, ma non sarà meno prege 
volo il veda le iicnlraic nei piopin t o m t o m , (lucilie 
il precedente nostro picicl.inin manifesto abbastanza es
sere stonipaisa sin 1apparenza del bisogno. 11 quale 
rTclirSmci, d i e il dovue o la legge impongono, eV allresl 
iiccosiniio pei la suino/za dei territori! in i lo guanlie 
suddette appai Ungono ti U dn l incline o la nobile loro 
missione lo allencle, vigili a e unici aio ceni densa d i 
mezza alla pubblica lianquillita Mosti meiosi docili alli 
voce del govern» avia que»li pi i s u u i o d i liovailo ogiioi.i 
punite ti iiniiovaie i cs mpio di tanta iiil'oe Ululino tulle 
le volle che la occasione si pi esenti e ],i giustilidii 

« Quindi e dm la sola infunila li gelai mente elisposti 
pel suddetto contine ne v iman a a tuslmlo, e gli alili 
drappelli npiegando poi Ioni paesi ilaiatuio pei (al guisa 
in dui Ino sigilo di impello e il anioro verso il Sommo, 
dio nposo in tulli i «noi popoli quella lidiicia t h e siiichhc 
mal coiiisposla ni mimmo indugio 

• Hologna, 21 maizo 18'ieS 
(Dui Felsineo) Il legato L cani Avur 

— l 'erraia , 23 malto \1 pi mio annunzio degli avvo 
nimentt Innibircli il popolo leu a u s e schianto i eo'oiinini 
elio «ugnano il glieli», pti siginlnaro dio la liatellanzi 
e uinvtisale e dio lutti siamo coutil 11 niaiiliese t o n 
stabili, colonnello della civica, tu d a pumi u el.iivi man» 
Od i plausi e gli evviva dilli sijjnore i della uieitlilitdtue 

Dalla lega Italiana ) 
10SCA1N\ — hunae, i> mut:i> leu SILI appi un fu 

spaisi! la nuova da un supple mento della lìiusta dio i 
Piemontesi erano ondali in Milano, una immensa molti
tudine o toisa alla legazione austriaca, ne ha cavato lo 
stemma, tiasciimlo sulla pi izza d d gianduia e biuciato 
fui le ludamuzioni univeisnli 

— Ancora i componenti la dilezione della liitisla di 
Ftrcn:c hanno pi e se lo armi, sntome a.irò quasi tutta 11 
e ollaborazioiie pei eoeiioncio illa c u c i a t i elei IMI bau 
dalla patua comune L i pubblicazione per allio d d gioi
nalo eouunua 

Onoio ai vaiolosi giovani' Noi invidiamo loio eh poler 
trattare il fucilo invoco elolla penna, conilo ì bai bau1 

Possa venire un tempo elio non vi sia ina no die non 
sappn del pari li aitar lo ai mi e In penna I Allot a le sorti 
d'Italia saranno affidale a degno mani 

{Dalla Patria ) I I M K V I O SAIVAONDII 

— / magistrati comunali il» Massa e Carrara, 
NoTlllU'IONIi 

Cittadini, 
• Il Governatole degli siiti di Mi sa e Cana ta e della 

Lutiigiana, eoo dispaccio eleggi di unni 2 ) 8 , dichiarando 
di utiiarsi dall'esercizio delle suo attribuzioni, affida alle 
comuni magistrature eli Massa e di Cai una il governo 
pio\visoni) della tosa pollina 

« ltiunilesi lo delle duo maristratme in quello stesso 
giorno , hanno unanimemente dolibmato dio ogni dotei
mtnozinue relativa ad alttiburiom del governo sii vo dovi a 
ossei piosa da tre indiviiliii dell'ini i insieme a l ie indi
vidui dell'alti a iiiagisliatiiia, usorvamfosi di slabilne uu 
legatamente) di organizzazione interna 

• t i l t id i l l i , i nostri cuori sono consolali nel v e l a i , la 
saviezza, 1 ordine, la moderazione di (ulti voi in epiesli 
primi inonicnli della vostia rigenerazione Continuato 
iiolla viiluosj camera che avolo inlrapiesa, abbiate iidiiua 
nel governo provvisorio, siale tet t i che questo saia il p u 
bel coiiispotidtie alle noslie euio o latiche incessante
mente dilette pel pubblico heno 

Massa dalla lesidenza comunale eiuosto gioì no U3 marzo 
18M1 

« Doti L Guidoni — Anelici Micheli lVlIegniu — C 
Guerra — Andtca Passivili — L ( iinpagiii — Anelici Dol 
Medico Stallelti — t u r n o l imolal i — l ianeosco I elici 
—(Mìatdacct — G Collombiui— fui qualo l a sso •—Avv 
Giuseppe Glossi 

Avv G C (v ino Segietano 
{Ihfoi ma ) 

STATI ESTERI 
INGHILIEIVHA 

PAHLAMFivro IVGIESK — Adunanza del 12 marzo 

Carnei a dei Comuni 11 sig beiope domanda al sogre
tauo distalo per I micino se il governo Ita inteii/ioiiiì eli 
evocaro in giudizio eoloio che illegalmente distiusseio pa
ìecohio taso e ne statriaiono gì inquilini altuni mosi 
sono nel tirtolo eli Galvva) ( l i landaj , fallo che cagiono 
la rooito di paliceli! povtn individui che suiti nono ijiicl 
cattivo liattamtiito bu G Gio) ìupondo nonappaiiio dai 
documenti iiccvuti die ((uolla distiuziuno abbia cottalo 
la vila ad alcuno Cieder egli d alliondo dio so alami 
propiielatu disluisseio case sui linei teircni senza aeltm
pieio collo piescnzioui della leggo , andavano biittoposti 
a un giudizio civile ma non ad in aziono (numi,co 

Dopo vano osseivaziom di a lami membn non si diodo 
seguito alla mozione 

Il sig Ciawfoicl cbitde la scumela lettera ilei bill sul 
congedo do filiamoli d lilauda I gli mosti a l impoiUiua 
e l'utilità di questa iej,ge la quale non e alilo dio con
fermate legalmente la consuetudine del distretto eli t i s i c i , 
noli assiemale i iliutti dei linaiuoli Lgli accenna al latto 
di un circondano di quella piovutela ni tui sovia una 
popolazione di u,0t)0 abitanti, la casa dei poven ne lac
eluudeva appena W)0 , noe un pcveio sii 100 abitanti , 
ptopofziouo iiuiiinia de! i t g u o , e dovunque sol passalo 
dove non esisto quella cotisuc tuitino Quanto ai propne 
tau questi legge non può ledere i loio miei essi, poieha 
essa tende a migliorare) le (cuo e a diiniuuiie il ninnerò 
dei poveu 

Inolile, pacificata legalmente l ' i i lauda, no veirebbe la 
possibilità di scemare la foiza ai mila Che so questo bill 
venisse icspinlo, sarebbe una die inalazione di gueua 
conilo i linaiuoli il 'li l i nd i 

l'aliano conilo ale uni membri die tacciano il bill di 
Usurpazione sui dindi ilollej propuela 

Il signor llieino avvisa alla necessita di prendere a seno 
esame i diutti d a linaiuoli Li tempesta va solitamente 
iiinpgeiulo, e non i tempo di anoslaisi nel cammino dolio 
riformo sociali in li landa 

11 dibattimento viene poscia i invalidalo al b d'api ile 
Dopo uni lelaziono sovta un'deziono la Cameia si ag

gioiun 
ylduiiaruti dei 2Ì mano 

Camera dei Lord— Si presentano potizioui,Wia tu i al
cune elio diicdono venga abolito il dnillo che si paga 
per i doni togati allo opcic pie 

Il mueltose li 1 iu\ lucili di e dio qui Ilo pe ' i / ion 
inculavano di essa i pu so ni uni titolazione , ni t t» u 
polca tin nulla delle inli izi m ilei j , ivci m pii.ni ili (e 
munii i o la cosa ai suoi e olle gin 

L i n i Stanley mosse quindi nini questiono reliliva i 
nuo i vcNiovadi, o ai limili ai cumulali dello sodi vacuili 

ti maidioso Laiisdovviie assumo la cameni dio il (li
vellili Minpiecehe vi bisserò i H i ' n i siitlitieiiti .iviobbo 
esimili ilo la questiono di a m e n e i e i vescovati, o etti 
miglili i a lo di impiegale i (ondi dello «cedi vescovili 

Loie! Moiitcuglc si oppo'o ali idea di aceioseoto il mi 
mero c'e i vescovadi, e \m rebbi ehi il fondo anzi aerei 
li ilo venisse usalo un j o ' i m i l i o pei gì' inleu sii dell ì 
chiesa senza ti oppi u r i n i l i ai udi tami sepai.tli de l l ' e 
pisi ()|) ilo 

I n questioni volino quindi mes'.i m dispai te, e la t a 
li ei i si aggiorno 

taluna da tornitili — Si presentano petizioni , e i 
prue eile ,\d afe uni pi cliniiiiat i eli poco t u t a esse 

Dopo una discussione a cui pioodouei p u l e vani meni 
bn l i c imi la adotta la mozione di ( onvoi.uo mini numi 
gli e ellou di Umil i l i p a c ' i ^ ' a o un luppiosonl i ili i t 
luogo del a,},, Alt vomì la di a n elezione venne an. iul ' i t i 
pei e nriuztone eli vejli 

Il si! (ingiù lineile ili p u s e n l u o un bill pei alno ti • 
h li^„i attuili stilla e ai a i t ^ 11 elnnosli.1 lun«,iini It i 
dm i [ i m m o l i l i ai i niel l i p i la eo iseiva/iuuo ili i 
cu a Quest i e ii io allitsi oppoiti .il niiglioiaiiieiito e e I' 
t i n i l 'ii 'ii deli aiiDin ilio dio siieioilono nella .o^lii 
zinne ni quelle li ggi 

"ii li Guv il stingili li t i danni prodotti eia i no li 
iiti'iu ino .inumili in onto in e icuugioiio e qucl i ultn1 n i 
ille le, gì siili i e u n a , quindi non e nppoituna la pi opt si i 
del ig Itnglit l samum il di IMSII del pioomnanlu i i « 
(onGil > gli alleluienti e i tuli aelcilii Disse clic o iti .it 
t a s o in un bill meno issilulo | aviebbo volinli t i i 
«temilo 

1) i,iii alaine alilo ossili iziniu , i|iiellil nioziouu v a i 
j Ci un voto inipievediito siili ingioi luuneiilo del dil ili 
iiieati) uniessn in dispute 

U t \ M IV Puiif/i,— Il g i v a n o piovvisorto d u n t i 
Vit 1 II lavelli) nelle pii,ioni e sospeso 

'2 1 (iinliatti latti n „ l i inliaptantitiill pel lavi e' i 
prigionia i 'ai.iiiuo uni uh lu i ente annu l l a l i , ve \ i li 
Inni,!) a nuli nini i, li sonni),i s u a p.t.Mta dallo staine i 
golala, tanto eli consenso Ila lo p u l ì mleiessale, quii > 
poi VII dei ti tinnitili eeuiq ('telili, dopo leinzimo d ip i il 

'1 Li millesima niisuia si ,ij plica ai lavon «situil i i' i 
militali in attivili di seni / io , o moven t i dallo slato i 
piga, il in iiiteiiutieiito, t abu colo i I alloggio 

il Pei I avvi iure, i lavon e oguiti l iuto nello pugnil i 
quanto neg i u ibilimenti ili citila o nelle romiiiiitt tei 
gio.e, s.n in io icgolati ni incielo da non poli» Lue .il i 
libeia nulli.Ina coni ni lenza veiiina 

) 11 a l t idilli) uni.isti ii dell i n t a n o , il citi ubilo in n 
silo delta gncua i il cittadino min sito elolla pili b'i i 
istitizioiic e t in miti sono mi ama l i ciascuno ni tio din 
lo coni l ' ino, dell es ai/ ione del p u s t u l e doeieto , e l i 
ugolainenli che dov unto . c icu ia iuc l e l l i cu ia 

1 miiulin dil gmeino ptoviisoiw 
— Il Mmuttui pubblica questa mano lo sitilo i lcbi 

Inazione della liane a ili l ' i a n u i \ i si noia con solili I 
zumo che la soiiuua dei lii.,liilli ni cueoluziouo non li i 
nulli di esigei alo e» a e ili J~i > milioni pei l 'angle ili I . 
pei il pulluli uli (osi li b.iue i lisa con u s a v a degni u 
elogio la laioll i ibi lo e acti)iil.it.i eli oiuettoio Itiglieli 
senza ess,eio costieUi di nmboisaili in ispceie H.i i un 
un illudine stillini lite pei biglietti di 200 l ianihi e i 
10(1 li.in fu die ni lucile il savigio dei cambi , o die 
(abbuiano ili giaii quiiilili La piopoiziono ilo lo s j t i 
non i m i n i i i«siau mie La banca ne ha a l 'auiu p a 
.'iti milioni, m i dij ninni nli p a 'ti Gl i ' e un lutilo i' 
108 milioni contro 280 milioni di biglietti Supponimi) 
1 ODI e piob.ibile, die In massa eli» bigliotti m r iKulaziai 
din i piossiinamente a .t>0 niitiom, il nuiiieiaiio meli! 
lieo iiinaiicndo Io stes ci, la lel.i/tiine degli scudi ai hi 
ghetti snobbo pi esso a poto eli i a ( t i n i simile situi 
zumo l.isaeiebbe gì inde ipcianza di una Vicina ■ ì pi e i 
eli pagamenti in ispcae (l)ébat') 

— \ i ime spedito ordine alli noslia i.qiiiidia di lo'o o 
di mollile alla veli l 'ssi i composta eli tio vasi olii a ti < 
ponti, di p u t i d i ) ili Inizi Dimoio, eli l iogito a \Od e i 
vapote 

— Il niuiistio putvvtsouo della pubblica istruzioni i 
elei culti ìndiiizzo al ciiilina'o aitivoseovo eli I iciiie li 
segiienle li Una 

Si riioi (a idin . i 'e ' 
«Ani ni ave le latto tonni o eli l i n e i mi pei dna i i 

la uni attenzione sepia uni dileiniinazioiio | ues i il ti 
coniiinss.uio pi ovvinomi di I governo nel dipintili i ntoiìi ! 
Rodano, ali oggetto ili inclinale la dissoluzione il vani 
religio e issou izioni dio s a ino stilnlito senza anion/ / 
/ione lieti i viKlia cimasi Voi \ i dovale coni lo . i que > 
piovvediineiitii, elio vi paio un attenuilo alla l i b a l a i d i 
{,iosa r al dn ilio ói is (illazione 

«1 i lihoita idi, ' io a, sigimi e ìrdinale, venne jo lauu 
monto iiionoseiiitii dil goi i ino pioviuoi io in uno d a 
pillili suoi alti, quella de lleassoe la/min none più conti a.I il i 
L i lepubbliea non t ila (InulineIlo la loiisatia/ioi e ili 
alani ehi ilio, essa li guiu i i l i su tutti, o il. governo pi e , 
VISCHIO non intonilo eli oppoisi i ciò d io i cittadini si un 
instano pei compiile ni connine atti ili loli^iono o ili 
beneficinz.i, come UDII i oppone dio si assemblino p i 
l e s a a / io dei Ino du itti pulitili 

i 11 governo | ini uscii io vuole elio nessun dubbio pò a 
form.usi a questi nguiu lo negli spinti. 

• Ma voi iituiiosicto pine, sigimi ord ina lo , elio l i o,u 
la l iba la e nuylio uici iosai .U i più l.irgainonlo piai 
cita 1 online e hi si i iue. /a pubbli! t hanno allio i ì loto 
diritti, che di engono eloveu pei I autm ita nelle più t i i \ i 
ciKiisiiiiizo i ' non mi fi moslioi i eli lai vi ossei vai e ciò 
in questo ciso li un me di polizia, spesso latte n ce i 
rie eh quelli sto si die no scnibi ,no colpiti, invoco ile 
sere un attieni conilo i piineipii o lo peisonc, sono al 
l u p p o l o pei gli uni e gli altii una voni piote/ione 

» Aggiiiiigein in questa bjiii e, un i tonsielei.izioiio e 
seiiziale pei ciò stesso che il governo piovvisoi o n m 
esita a iiconosccii altamciilo la libcita delle assoli wit n 
idigiose , In il diullo di owgoio die questo associa/iuiu 
litigiosi' non si i(istituiscano il di Inoli o al dissopi i eli ho 
legole , die io („ni tempo bau latto la base del limilo 
pubblico Mancese, e cho la lepubbìiia debbo o vuole man 
linei e ton ler imz/t 

» S< m pi iniquo si possono lui maio associazioni, iu> 
non di bb'es eie die iiltu la u ava ,e l io queste assotiuioin 
mei unente privilo non .issimi ino il d i a l l e l e di tuipi io 
slittili! iivenlJ un t . istcnzi piopiia, elio non (Bulino f u i , 
pei vii dinleipii ti pasone, alti di vita civile, eli cui l i 
ricognizione Ugile solo aviebbo pollilo lendorlo e p i a , 
die infine non abbiamo poi loniiai.ioiilo voti elio san li 
b a u in eli» u eoi do e olio pinti) non meno cho eoi t e l o 
della legislazione e l c l p u s c Dil momento adunque ih i 
questo associazioni issiimcidiloio questi calaticii ad unti 
dello tegolo eli cui p i l lo , t ili inflizioni non put iebba ) 
oudeiitemt'iile loio altiibiint ilain (lindo, e .1 epit.leil
lolo c.so possono veni mio il e iso e eio boppusst 

• Gli e in qucsl meline d u l i e die si poso n m , , i n , . 
monto il coiminssino del dipartimento dal Itndanu alioi 
die giudico oppoituiio , a molivo eleSlei circo lan/o , eli 
pieudelo la, ctitormiuii'ione contili cui vui uebianiato, e 
di cui gli . ppaitieiie di legolaie 1 apiiliea/iono seeonuo 
le necessita e lo coniciiunzi lui t'i II gaie ino pm\ i 
senio non pu» aelunquo non d u e fa sua piena ,i li e 
a piovvidimeiili ehi queJn liiiizionaiio pteso eu.iliii i 
mente alle suo intenzioni, nella s i a i elei poloii dio i vo i 
ricevuto, o nello spinto dillo leggi iiaziou ili Ho potuto 
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LA CONCORDI! 

per altra parte apprezzare che l'osci uzione data alla sua 
iloteniiiinziono non aveva m i m a t o ne eli usciva ne eli 
una saggi i mode i azione 

. Hii evi le e ce » (Momteur) 
l 'HUsSlV — I i Gazzetta uim male di Piussia dolli 22 

inalzo ioutline nella parlo uflicialo il seguente pioelama 
di l ic il suo popolo, ed alla nazione Alieniaun i 

I gliiio sono trcnlacinquo anni, du nei giouii di un 
grande panello, il re parlo con conlideiizi al suo popolo 
e li sua eonlidonza non fu punto inginnala II io uniti) 
col suo popolo salve) la Piussià e I Allemagna dall op

pi essiono o dall umiliazione Io pubi oggi ton steuiezz.i 
in un iiiomonto ili che la pallia nd pm glande pencolo, 
ed il mio popolo, tra la se butta allomantia, può con or

goglio coniai si t u le schiatto più nobili 
■ L Aleniagiia si e in braccio ad una interna fermonta

zlone, o può ossele inniaiciala da pili palli di pencoli 
(sleini Pei isfiiggue a questo duplico pencolo imminente, 
fa di mestieri i he i prim ipt od t popoli allemanni si um

ie ano nel modo il pm stielto tcndonli ad una medesima 
direzione Io pieiuio oggi questa diieziono pei ì gioì ni 
elei pencolo il mio popolo, dispuggialore ci ogni peri

colo, non nn ibbandoneih, e I Vllemagna si t a me 
con compiacenza Ho idollato oggi i vostn eolou elell'AI

Icmagm, ponendo me ed il mio popolo sello la nobile 
bandieta alleili min I i l ' i n s sn , tu questo momento, si 
liasforma in Allan igni Li Dieta, convocata pei li 2 
apr i le , si pu suit i come cugino legale, perche elaeeoido 
roì mio popolo, io posso pei lo pumi) couoio pei s i l 

v.iie e Irinquillizzire I Mleniagna Ho in mente di d.iie 
ai pi ii equi siiti d Mleniagna l'ore isione, sotto una forma 
ulteiiiiie die s u i appuzz i l a pm inaliiiatamento , di un 
unsi pei mezzo di questi dieta ad un assi tubici aimuiie 
L'assembli ì digli stali allemanni d ies i loimeia ola tem

poi.inamente piindei.i senz i indugio o dopo bbeni di

scussioni , le inisiiio iietess.iuc nel coinune pencolo lu

tei no ed isl i ino Quello die ota il aggiorni! lite unpoit.i 
e i lo slilnliie un'annata l idi i .de (iHcm.tnna geueiale 
2 du Inaiale li neiili.ililii 

«Questo aiinimento e questa dichiaiazioiio patriotic a 
ixpiieiaiuiu di I urop.i il lupetto della santità elcljjteiu

loiioeelel nume ileinanno Solo eolia forza e coli unione 
noi pollano t ons i l l a r li pine u d i i nosti ì hi 11 i pa l l i a , 
la quale houseo pei lo (omnicide e l 'inilustiia Oltio 
allo misiiii, iicnti pei istopo I illontanaiiionlo di imperi 
coli del gioì no I assemblei degli stati dell'Montagna de

l ibe i aa su li ii renei.izioiie e Iondizione di una novella 
Allein.igii i muli ma non umidirne, unita nella divcisila, 
Ululi nelli l ibala L'inlioduzieiue di istituzioni veni 
mente costituzionali e on rispons.ibihlu elei mi n isti i negli 
stati pai titolali, pubblicità d i cu alita nei dip u Irnienti giu

diziali, il /ni» nelle mateiie ci unni ili, «tu ilio civile e po

litico ego ile pei lutti i cul t i , un ammiiiistiaainno vera

mente l i b i n e popolato potianiio soltanto operaie o ral

I ci in 11 • una tale unita supenoie ed inleiioie 
1 11)1 UHI) l ì l 1,1 II IMO 

— I o stesso gioì mie contiene il seguente online Io 
ho nominilo quest oggi M d Ai min , ambisciadoie, mi

nistro degli aliali esteri, di die eia già incl inato piovvi

soilamento il (onte ti Vimin Atteso (ho gli aliali gene

i.ili dell Mleniagna si attaccano nei ess inamente agii al

i l a costituzionali della l ' iussia, il ministro d'Annui ne 
prende anco li dilezione 11 minislio Conte il Ainuii con

serva la picsidenza del consiglio piovvisouo, senza por 
tafogh l e n i meo Gi ta t i IMO 

— Iteilmo — Questa mattina, alle oro d i c a , il conto 
Si Inveì in unni gli studenti nella gran sali deli Unii et

sita — Molli studenti v'aiidaiono annali 11 inuustio cu

eondiilo dai piofesson parimenti .munt i , pai lo in questi 
sentenza 

« Signoii, S M il re estima ionie piopuo doveie di 
intorniale la gioventù accademici, che si e condotta cosi 
egregi unente nei giorni della gloiia, i movimenti cho si 
pi opimo di l u e I l l e s i vuol met ta capo dell Alicuia„ i 
costituzionale — vuole la l iba la e la costituzione — l ' a 
conseguenza egli sarà alla testa del piogicsso 11 re con

fida n d popolo Non e questo il vostio pens ic io ' ( mille 
loci, si) Il io acini no dei colon alemanni compilimi nello 
strade ( ondila che la gioventù accademici gli saia at

torno Signoii, Vu a il le rt/emeiiiiio ' Noi siatiio i nuuislu 
risponsabih del io , ma la nosti animi e il ìe , ed il pro 
grosso, la l ibata e il suo pensieio ("vicino t ti multi te

sponsabih ' ) {G de Cologne) 
— '21 mano II magisti.ito annunzia che si fatatine so

lenni esequie ai molti nello ultimo giornata La a t t a li 
(ara bue 1 i citta eli R a i m o s ' m e n i c i dei fot ili o delle 
famiglie dei cittadini uccisi (tr U de l'russej 

— l a i alle me I I 1|2 il io usci a cavallo, pollava 
luminimi elei 1° leggimenlo delle guaulio ed il casco, 
avevi al linee io ì colon aleni,min, eia eiieoudatei da 
p u n a p i e niinistii, elio pollavano gli stessi colon Fu ae 
colto eon gì indi acclamazioni S M uidiuzzo al popolo 
le seguenti paiole 

«Non e un usiiipazioiic mia se nu sento chiamato a 
salvai» la l ibala ed unità dell Alomagna (nino a Dio 
che io non vo toccare i lioni alemanni , ma proleggere 
l'unita e l ibala dell Alimaglia lìisogna piotcggcil.i pei 
la te delta gei manici sovia Ìe basi di una siticela eoslilu 
zinne gei manica {applausi) 

II IOIleggio si avvanzo — Mia testa euinvi duo genc

i.ili coi colon alemanni al braccio, seguivano tic mini 
stri , due e iieiitou dell \ borghesi! a piedi, il delegato 
Glcith eol! i li indicia tiicoloie ali ni,inn,i .illniuiata d i 
in 111< i(ii o guida l i Lo damo dallo buostie sventolavano 
i laz/oletti Al poito i tale il io si feituo davanti alla boi 
ghcsia e le disse » non posso espi mici e, tome io sento 
e volici, li m a iieonosctn/.i » 

Uni vote c u i l impelatole! od manico' 
11 ìe iisposi no, no, questo noi voglio 
Aniv(lo ali Univoisita S M patio agli studenti dispo

sti in b.ittiDli,i, e gli disse le stesse pirolc che sopì a 
Gli studenti applaudii uno (G de Mount) 

— Sidiecvi il 21 inai/o a liei lino che un movimento 
ha avuto luogo in l'oloma (Zeitungilialle) 

— Questi ni illuni il io accompignato dal piineipe Gu

glielmo peicorse a cavallo le conti ade della citta l'oitava 
la eoccuda noi a, tossa o gialli lndiii/zando la paiola al 
popolo ci sse lui esseio convinto che il fuoco oni acceso 
in Aleniìgna , o che t.uebbe tutti gli stoizi pei alimen

tai lo, antbo a pti i tolo della piopua vita (le/) 
—I pnliuhi ehe sono a Mulino (unni puio ai mali 

pei l.i elites i dei pubblici odifizi Fui tana eoe Laida alemanna 
eoi colon nizionah ptoptii (ir/) 

— 11 piincipo di l'iiissia palli pel 1 Iiiglnltiua 
(tx 0 di Pi usua) 

■—Noi fu nani fede che la voce deir.ippiossiniaisi del 
l'.umala vciso la ul ta e lalsa 

Bollino, li 20 marzo 1848 

AUMIN CV Sthuerm — HLOVV liwtante di campo 

— '22 mano 1 polacchi amnistiali piesentaroiio al ìe 
ed alla a t t i ili H a lino il seguente indili//» di ungia

/lainento 
lloighcsia eli Pollino, noi dobbiamo l i nostia libeia

/loue, dopo pai di due anni di caicoic, al decreto d am

nistia del io, ed a voi ehe avete cosi beno al le indili/ 
zito p a noi una pillila Noi ei avete condotti in ti ionio 
al palazzo n a t o pei fu lislimoniaiiza della gioia del suo 
popolo pei quest atto di demenza e nello sii sso tempo di 
giustizia 

S i , di giustizia, dopo il cingi inionlo inei.iviglioso 
che si opeio nella politici euiopea L Miotti igna avendo 
doni melato 1 uniti nazionale di un i patii i illcmaniia glan

de libeia il possenti, od il io della Puis ni avendo pio

messo egli medesimo di metleisi a capo, l 'attentato dei 
polacchi loiidannati pei aver voluto una pallia pollice a 
unita, indipendento o libera, non poteva più essere" con

side! ilo conio un delitto eli alto tiadimento 
» llorghcsi di Bollino, il buon senso del popolo vedo 

e giudica le cose meglio della saggezza della politica Gui

dili du questo buon senso, nella nostia liberazione avolo 
salutalo la lineila e indipendcuzi futura della Polonia 
Noi lomprendele die non solamente e ventilo il lampo 
tu die il delitto dell i divisione poi m a deve csseie espiato, 
ma elio it tempo comandi a n n u a , pei la siauezza elol

I Mleimigna u n i Polonia indipendente, stibile, come ha 
l i indo contto 1 Minzione d a popoli dell \sia Possa que 
sto conviiitimenlo del popolo duerni quello del governo 
.illcmanno' Possa soprattitlo il governo liberale novella

mente costituito picndeic .indio I iniziativa a questo grande 
alto, od il cuoio di tutta Polonia sani ion lui » 

i Polacchi ed Mlemanni, ovunque ionie qui, si abbiae

cieianno come fratelli, o la pace d 'Luropa vena assicu

rala pei In ristabilimento della Polonia 
» So questa speian/a si at tua, e si altueia se a Dio 

piace , perocché il suo dito onnipossenlo oggi ha diretto 
le soiti dei popoli, gcnoiosi abitanti di Bell ino, o voi o 
studenti , vivide eternamente nolla memoria eli lutti i 
polacchi, perche voi pruni aveto inteso il voslio interesso 
ed il nostro na/ioiialo politico, o primi [avete liboràmerflc 
esposto i vesti i pensiei i 

(Seguono le fumo) (Zeithunshalle) 
— Holsteinhicl, 19 mano Oggi gli stati di Schlosvvtc 

e eli Holstem si sono rumili settanta deputati erano 
pi esenti Si dimanda dio Sdilesvvicllolsteiii ottenga una 
costituzione indipendente dalla Danemaik, 1'animessiono 
dei due ducali nella confederazione germanica, e la n 

fornia della costituzione gei manna per I ' internicelo di 
un pai lamento alemanno ìì stato deciso che non si ifti

deih pm a Copenhagen ( Boersenhallc ) 
POLONI V — (racoua 17 mano Sono libeu i nostri 

prigiomeii publici — Questa mattina allo oio !), in seguito 
alle fivorovoli notizie arrivato jchi Vienna, 10,000 polo

nesi , ai quali si saiebbcio aggiunti molla genie della 
campagna, sono andati con il (onto Dejn ed hanno do

mandalo iisoliitamciito 1 immediata libelli» dei pugiouien 
pollila 11 ionie Divn non acconsenti subito n questa 
dimanda , ma dopo mezzogiorno, il genet ale Cosltglione, 
il tonte De)n, eel il consiglio d amniinistiazione montali 
sopia un fiacre, e accompagnali da 10 a 15,000 uomini 
snobberò stati messi in pugnino Non si vide alcun 
snidalo Alle (piattio tue , epici eli ( i.tiovia hanno innal

zato la loio Uandiei.1 nuziointe , e lutti i piigioiiieci in 
niimcio di 400, studenti, pi eli e gentiluomini fuiono li

b a ili dallo stesso e onte f)c)n \ i legna un glande entu

siasmo Il popolo dimando inolilo la soppressione della 
linci doganale, I ai inamente) del popolo, ed una forma

zione di una nulizii della citta libeia (<i de Sii) 
— I a nuova dell nisuilozione di Cracovia e eonfeininla 

lo,000 uomini sono sotto le armi (Piesse) 
ALSIKIA — Boemia L i leggo marziale ni Boemia, I 
Li Boemia e in fuoio Accinto ali msuireziono t poli

tica , e nata la gueira sonale I villani contro i nòbili 
Divoiso bande peuorioiio lo e .impaglio, saeeheggiauo , 
t ubano , incendiane) ovunque passano, e commettono 
ogni senta eli depiedazione Questa insurrezione e più 
tenibile dell 'aitili, fu mestimi proclunare la legge mai

alale 
La guaulia nazionale di \ iciina ha pies.i pei sua di

visa la formula seguente, elio e la nostia Piarmela, U

voio, intelligenza {Democratic Pacifiqm) 
— lu t t i i diutli fendili o sigtiouli sono aboliti 
— lutto le lineo eli dogana Ira Io divei»e palli della 

inumili Ina sono soppiessc 
SV1//CFUA — liana, 2i mano Nella seduta di icn 

la commissioni di iel isione del pillo abbandono il pio

geno dell'oiganizzazione lodeiale già da essa adottato, e 
ne abbiacelo un aldo fondato su alito basi Gli avversari 
della lappi esultanza fondata sul luuiiao della popolazione, 
o quelli die non volevano investile il popolo eli un di 
ulto ciottolalo tioppo esleso , s) sono 11volli tutto ad un 
lialto al sistema eletto due eamero , deliberando ciascuna 
alla sua volta su tutte le quisttoni, dalle elezioni in fuori 
loiso, e votando ciascuna dalla sua p.ute 1 deputati dei 
piccoli cantoni bau fatto calai la bilancia gli e il solo 
sistema che loio convenga pel caso in cui si i(gettasse 
la iappresenl.iiiz.1 attuale, cioè una sola dieta, in cui lutti 
i cantoni hanno un voto 

A enne eziandio adottate) un modo elettorale per noi I 
cittadini svizzcn, secondo questo piogetlo, policbbero ve

laio liei loie) gabinetto, daccanto al fumo, o sotlo la per

gola, se 1 hanno Supponete dio il popolo sv i z /uo debba 
nominale cento ìappresentanti , cimelio il cittadino non 
aviebbo clic sciiveic ecnli) nomi , piegale la sua lista e 
niel lala alla posti eoli' imbuzzo dell' olile io cantonale, 
d i e l invieiebbe all 'odino centi ale, ove si l.irobbe l 'esime 
dei voli {Suisse 

NOTIZIE DEL MATTINO 
FRANCIA ili mano — Quattro leggimenti di fanteria 

appai tenenti alla Iòn ia divisione militate, et assiturano, 
abbiano ucevuto 1 ordine eli concentiatsi a Gtvct, per foi 
maio un pinolo e cu pò ti ossei vazione, e ciò a cagiono 
degli avvenimenti di u n la Piussii e teatro (Piate) 

— Il sigimi Ney della Moskovva In ucevuto dal mini

stro della giustizi 1 la seguente lettela 
i (Ululino 

« Il governo puivvisorio della lepubbh a ilabilità la 
momoiiii del vostio padie Non ordina li revisione di una 
sentenza voluta dallo stianieio ai unito conilo una delle 
nostie pm grindi glouc militali , sentenzi ehe sotto la 
slessa iistoiazione, la voco pubblica A\C\A qualificalo eli 
assassinio oidina die un monumento alla memo)la del tna

iescutilo Nai saia cretto sul luogo mcdtsimo oicfu fucilato 
11 muustio della giustizia si leci a Ini tuna di annun

ziale alla vostt.t famiglia questo gran atto di riparazione 
\ggiatbte, ai tat imi ' , 1 espicssiono do miei caldi sen

timenti Ad ( lomieiu (Debats) 

B I S s I A — Dalla politura iusiopolacca , 10 mano 
L i nuova della nvolu/ioue di Pangi ha piodotto un et 
fitto piodigioso a Pici obuigo, segn.ilamonte noli alla so

cietà Si teneva talmente la propagazione di quc*l«fnui>va 
che il giornale di Piettobuigo non eompaive pei quattro 
gioì ni S inganna ebbe gì av emonio se si pensasse cho il 
movimento tivoluzioiiaiio non possa comunicarsi alla ca

pitale dell' assolutismo Le mutole combustibili ci abbon

dano pia chi attraii I viaggi dei Bussi , audio delle 
classi inedie, ali i s t e i o , hanno spaiso, se non nel basso 
popolo, nello ul ta il g a m e delle idee moderno l a een

sui.» e la btirou.izia mantengono il malcontento delle 
(lassi medie della souel i L'.iboliziono piogettala del sei 
vaggio scontenta al pm alto guido la nobiltà, la quale e 
lauto più temibile in quanto die essa ha m i m a use rami 
lica/ioiu nel eoipo dogli ulliziali dell aim i la , soviatlutto 
delle guaidio {Monitem) 

P B L S S I \ — Baino 22 mano lulta In citta di Bei 
lino eia invitala oggi ad adempirne un sacio doveie Si 
tiattuv.i eli icndeio gli ti'tmii onou allo vittime eioicho 
di uni lotti the d a stato il mul t i lo di una deplorabile 
malintesa 1 nostii stampatoli hanno eziandio voluto socl

dislaie a questo doveie Pei eonsoguuizu noi abbiamo 
doluto mctteio sotto loie Ino pi nut unente o iimandiaino 
a domani lo nuovo csloiuo (Gas; urne di Piuma), 

A US TUIA — Viennna, 18 marta II (onte Colloredo I 
Waldsee o nominato ministro degli altari esterni, il ba

reno di l'ilicisdorf, ministro dell ' interno, il barone Ru

berie minislru delle finanze, e il conto Stodion, presi

dente della camera aitile a I conti Kollovviat e Hiil ig 
sono nominati ministri senza portafoglio Si fiiianno glandi 
economie nel bilancio Un gran numero di posti d amba

sciatoli sarà abolito L'arciduca I5lieniio divano vne io 
di Ungheria Questo n a m e avrà un ministeri) sullo la 
presidenza del conto di Battynm 11 consiglio dei ITI ini

bii ■ si eompona del ministro degli affai i cslonn e della 
cisa doli ' imperatore, del ministro dell interno, dei mi

mstii della giustizia, delle finanze e (Idia glicini Vi saia 
un presidente del consiglio nominato dall 'imperatole 

( Gutzetta di Vienna ) 

BADKN 6'eiWsrfcue , 2 / morso — I minisi! ì ban pie

sentato alla camera dei deputati un progetto di logge 
avente per oggetto l' organizzazione della guardia nazio

nale, in tutti i comuni del gran dui alo {G dtCaikrhue) 
SPAGNA Macine/, 20 mono — Si continua a mandar 

ad effetto con precipizio la misura di riconccntraro in 
questa capitato numeroso forzo d'ogni arma 

Ècco ciò che seuvono da Valenza a questo riguardo 
— Valema IS mano Ieri mattina pai tuono da questa 

citta polla capitale duo battono di campagna ed una di 
assedio, eli quelle che faccan parte dell'artiglieria residente 
in questa piazza Ignoriamo il motivo di questa marcia, 
peni sempre si m e l a in ossa il desiderio die il governo 
manifesta di riunir truppe in Madrid, a cagiono di timori 
che lo travagliano ( Cfaro pub) 

ULTIME NOTIZIE 

DELIA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 

MILANO, 29 incerto — Lo notizie giunte stamane te 
eano che Badetzki si trova con un armala eli 14pn a 
lbpn uomini elio e quanto ha potuto raggianellaie in 
tulio, distante un miglio circa da Hi esciti 

La sua posiziono e infelicissima poiché lo strade ed i 
ponti pei la sua titiral.i sono guasti , molle campagne 
allagale, i Biosu.ini armat i , e le truppe salde gli p r 

eludono ugni via 
Ieri mandò al governo provvisouo un dispaccio in ri

sposta alla domanda fallagli per lo scambio dei pugio

nion, col quale aderisce, mediante poro die a lui ven

gano resi tutti i [ingioili con armi e bagagli che sommano 
oiamai a (5,000 circa, in eompoiiso di 100 cuc i che ntieiio 
presso di lui In questo dispaccio dice clic le probabilità 
della guena lo possono ancora conduiro fin sotto le pi rio 
di Milan* ' 

L i deputazione incaricata dal municipio di forino a 
recaro un inibì izzo al governo provvisouo di Milano fu 
accolta con molto afletto e ìiconosceii/a La risposta fat

tale dal Casati ha piaciuto tanto ai nostri deputati che si 
credelleio in doveie di recarla tosto al io Callo Alberto 
in Alessandna 

lut t i i Piemontesi o Genovesi qui giunti sono continua

mente festeggiati, e domina in tutti il gran pensiero dolla 
fusione italiana Padova ha piotcst.ito contro la pioclam.i

zione fatta da Venezia della lepiiblie.i eli S Marco, od il 
goveino piovvisono di quella citta ha dichiaralo che egli 
tende ad un governo italiano, ueonostendo il bisogno an

zitutto dell unita In tulle le altre citta della Lombaidia 
e anche molto vivo il pensieio di unione italiana 

Il processo del Bolza e apeito, e iivel.izioni della mas

sima impoitanza già vernicio falle, clic piovenimio ali 
Europa miei a I infamo politica instriaci Questa mane 
hanno arrestalo duo carni nei i di coite, clic dicesi si pio

p.uavano ad incendiare il palazzo del Viceré 
Il luo lo e msoi to , ed ha falto alto di adesione e di 

sommissione al governo piovvisouo eli Milano due mila 
soldati tuolesi hanno lasciate lo baiicbeio aus tuache , e 
si niiscio a disposizione dei Imo contili uhm 

Le bugato Uegni.» ed Aosta, ed il battaglione H Na\ ì 
entrai uno il 20 in Pavia, e fuiono accolto con indicibile 
cnlusiasmo le donne Pavesi venivano esse le pinne a 
stringere te mani ai soldati Piemontesi Alla soia vi fu 
una generalo illuminazione Lo tiuppe sono oia duetto 
per Lodi fnojtio carteggio) 

GOVEll.NO PROVVISORIO 

Net bisogno eli piocunusi dei mezzi a prosoguuo la 
g u a n i cosi felicemente intiapicsa tonilo il commi ne

mico pei non lasciai gli pace sinché non sia libeio dalla 
sua piesenza tutta il suolo italiano, il dovei no P.ovvi

souo , belando nel pattioltisino gQtiei.ile e nella santità 
della causa per la quale m a s i combatto, ed assecondando 
le spontanee olici le di molli buoni, non esista a t Svolgersi 
agi Italiani tutti che desiderano di conconeie con ogni 
mezzo ali o p e n della lilieiazione della pallia, p a c h e vo 
gitano eontiibuiro secondo le loio toize ad un piestilo 
ehe si piopono sulle seguenti basi, 

1 11 pi esilio saia apeito sulla cassa del Monte sulla 
somma di vculiquattio milioni di lue eouenl i , 

2 llsso non portela intoiesse, 
3 Saia upartito ih biglietti eli lue 100 al poi latore, 

suddivisi ciascuno in qualtio pai celle {coupons) da 11 2o, 
i quali si ul.iscieianno allatto del veis.imeuto, 

4 II rimborso verrà esogutto in qualtio mie semo

stiali, incominciando dal 1 opr 1840, mediante lo stacco 
dell i relativa pai cella, 

5 Le paieello scadute poti nino anche versai si nelle 
casse pubblicbo come danaio sonante 

italiani! \ oi avete già piovalo con ogni maniera di 
sacufizi come vi stia a cuoio il bene dolla patria, questo 
elio oia essa vi domanda e il minoio di epielli ehe avolo 
già eroicamente soppoilato, facendo eluaio al mondo che 
nulla vi costa pei conquistale quel posto che vi compete 
fra le nazioni libere ed iiidipondenli 

Milano, il 27 marzo 18'i8 
Ctsati, Presidente  Boi romeo  Giubili  Guerrieri 

Slugelli  Durini  Polio  Gieppi  Reietta  Luta P 

P Conun.izzi, Sigillano (G di Milano) 

L O K C V / O VAI ClUO Direttole Gerente 

Caono 11 pi imo di maizo coi ionio fu por il borgo 
di Ciodo o suo mandamento gioì no di venne esultanza 
poiché ebbe luogo la lesta nazionale Snida i nuzzodidel 
gioì no piocedeulo il suono elei sacu bionzi e lo spaio 
dei nioi l u i ili, i falò, i luminali e colpi elio rispondo, 
vansi dalle colline e villaggi diuturno con (inetti del boigo 
annunziavano il destinato lestcggiamcnto del domani, degno 
de' tempi e dello stosso mandamento, massime ae si ri

fletto ai segnalati favori cui in ogni tempo la valle h sigi 
beneficata dall'augusta real casa di Savoia Kpuerrirì ad,,'1 

natesi allo oro 10 ani le autorità giudiziarie , i| co ' 
municipale, gì' altri impiegali o notabili del luogo n X I 
rasa del sigimi sindaco, un di ip[ elio di militari, la s™,,. 1 
filarmonica del comune di V icone, rem giadila se>rpve,, | 
non ostante la perversila del tempi) giunsero i I appi eien' 
tanti di pressoché tatto lo comuni del mandamento, e per 
sino quogli di Formazzo col loro sig arriprclo (paese ,| W 

f ini lontano) per dee mare ed esser a patte dell'esultanti! 
unzione Guidali dall'istessa amministrazione ed impu. 

gali colle lino banelieiu nazionali, lia le quali quatta «ietto 
stemma gentilizio della valle pullula altro volto dal un 
daco generale e reggente della medesima, ed m beli or 
dine, collo sciarpe o coll'.izzuria eoa arda in petto si re 
ravauo alla chiesa prepostUirateptobana per farle benedire 
Cantato I' ullic o il signor vice pai reco con piviale, altri 
ecclesiastici col signor vicino dolla c o n i u g a r o n o venivi 
a compiere questa sacra ed imponente (unzione che rleslu 
un' uielicibd commozione I fanciulli vennero pur essi culli 
bandiera accompagnati dal loto maestro a presentarci 
loio innocenti ossceliiu ed ì sinceri loro voti , (pimeli „ 
collocaiono no banchi appositamente addobbati, e venne 
cintata la messa solenne con musica di rinomati autim 
ponendo termine alla festa lebgiosa eoi canto del Teifeiin 
e la benedizione del Venerabile 

Neil us ine eli ihiesa tra gli evviva al re Carlo Alberto 
o la cosliluzioiio clic 1 affollali gente con inesprimibile 
gioia acclamava , ed il continuo sparo do'morlarelti e elei 
lutili la numerosa comitiva «i volgeva con gì' ai desiistm 
ed alcune distinto signoio all 'albergo nazionale dove un 
grau liane hello con alti i di supplemento 1' attendeva, ed 
intanto alla casa del sindaco veniva fatta un' abbondevole 
distiibuzionc di salo e pane ai poveri dot comune la 
sala del Immillilo eia opportunamente allestita e bene 
oidiuala In capo alla Inveita stava ctegautemente eolio 
tato il ritratto di S S II M il ìe Carlo Alberto, mi ili 
diverso biiuilieie ed ali intorno oravi un giro d'oriureioiiti 
i pm allusivi alla B casa di Savoia ed alla festa 1 com 
ineusali con animo seieno, e ha i soirisi i più ingenui 
della letizia, iiiambi ivano le parolo dell'amicizia, dell ,if 
fello, d e l unione e della liatctlan/a It clero rammentavi 
la religione, la pietà e la santità de' eoslunii degli nugusli 
principi della casa di Savoia modello il più bello ed ciìi 
beante po' suoi sudditi, e volgendo al suo termine il pranzo 
i signori giudice", suo lucigolc nenie e l'uHìziale delle posti 
piesi io a [iininni! mie stupendi discorsi tutti relativi alla 
circostanza che venneui spesse intcrotti da caldi e vivis 
unii applausi Gli evviva fiagorosi al Re, la riunione di 
più amniinisliaziimi , il numeroso concorso di socn, il 
canto di II ' inno nazionale colla banda musicale, i reci 
pioti blindisi ed il tieepicntc spaio dei fucili e morta 
ielli eia un complesso d allcgiezze e di giubilo Neil allo 
di scpaiaisi ì lapprcsenlanti delle diveisc comuni ilei 
mandamento, il sindaco si molso ad essi ed alla molli 
tudme con nobili e gcneiose parole cucambiava fra Iure 
un li.itellevole abbraccio La sera fu lietamente concimisi 
tu fate e rendei e visite 

Lia destinata l ' i lluminazione, ina il tempo della uni 
tuia forzo i boiglicsi a ditlouila sin» a domenica t> un 
rente Li tupiidiante popolazione in sentire al mezzodì 
novelli s p a n , in vecleio il eliappello militare iti online 
ovunque a sventolate le baudieie , in folla accorrova eli 
ogni p.utc , e la società lilaimomca ili Virano eho nini 
vamentc spontanea accorso a partecipare allo esultami 
dei Cicictesi ti a lo spaio dei mortai entrava biillante nel 
boigo tome novella festa Infatti ad ora opportuna coni 
pai veio tctllc le case del boigo ti immeggianli di lumi, i ftl» 
ì colpi sul piazzale della e blesa, nei niospettivi giardini 
e nello stesso menile quei delle colline o villaggi din 
torno appositainenla studiati , per modo che il boigo ili 
Ciucio per la sua posizione pi esentava un aspetto, un» 
speli icolo il più bello e soipiendciile Distinguevasi in 
etuesla notturna lummaiia oltre l'albeigo nazionale, la casi 
del sindaio dove d i lungo si contemplava lo stemma r«a(e 
aidiiteltonicinionle ornato eli una moltitudine di lumi l i 
casa dove esiste t ufficio di giuditatuia puro splendidi 
mente illuminata aveva sulla loggia t'efligie di S S It 
M il re Culo A Ilici l o , ai lati gli stemmi logli e delh 
valle ed allio analoghe inscrizioni Ivi sul piazzale anti 
slanle piena di gioia I immensa folla ciasi adunata fri i 
coutenti della banda musica'e, canlavasi l inno al Ite, e fra 
i fiagoiosi evviva, era un ricambiar di fiaterni amplessi 
un indicibile tupudio, quindi si disc olse la popolazione 
restituendosi .ilio piopuo abitazioni lasciando la consoli 
zione inoltre che ni t inta aecorrenza di popolo e sovrib 
bondanza di tnpudio non si ebbo a lamentare il benché 

{incoio elisoidino O s i tciiniiiava la festa del re Carlo U 
i a t o celebrati per la puma volta m questo lontane pirli 

con ogni possibil pompa pei cura del benemerito suosni 
daco li qui sia concesso di fai e un elogio ai filarmonici 
di Vficeiio od al suo direttole, poiché l ' inno al Re bene 
i ideilo e con perfetto acconto eseguito attesto la bravura 
di quella rispettabile società (Art cooij 

I Bit PP Francescani del convento di Tonno cala 
bravano nella loio chiosa un saero solenno triduo ad o 
noro del protettore dell' Italia s Antonio da Padova, ondi 
impiotalo dal Ciclo mei ce 1' miei cessione di quoslo gli) 
noto Ianni,itingo le divine benedizioni sullo anni del no 
stio amato Sovrano 

Menta onoievolo menzione l ' In i ito sacro affisso alla 
poi Li della chiesa, dio sci iv èva il p Celso Sampietro ila 
Nizza Monfeu.ilo supeuoro del convento, perche ospicsM 
eon siticeli «ciilimenti di paino amoio, di cui è infor 
malo il cuore di questi buoni patii i L' invito tei minala 
con queste pirole 

« Acconcie o divoti Torinesi alla pietosa funzione 11 
Dio degli cscicili n delle vittorie da noi pregato, ini 
deia ai nostri piiegln, esamina i voti de'supplicanti fra 
letti die pei pugnatoli fiatelli al cielo s' innalzano, e i 
pi odi combattenti avvalorali colle fervide nostre orazioni 
riposeranno compiuta vittoria sui nemici della bella no 
stia penisola» (Aiti com) 

AV \ ISO 

Il soltoscnlto armatore del grandioso pacchetto a va 
poic I Amo con bandieia Salda della forza di 240 c,i 
valli, si la un dovere di lendeio infounati i signori Ne 
gozianli e Viaggiatoli, die fia non molto il suddetto pi 
roscafo urti api onderà la navigazione Ira il continente eh 
Sardegna, toccando, per oia, gli scili di PortoForre»,• 
Cagliai i 

I siglimi Viaggiatoli Irovcianno ogni comodo possibile 
e la maggior puntualità di sei vizio, non che le più con 
venienti facilitazioni nei prezzi 

Lsiendo il piroscafo fornito di una grande stiva, potrà 
non solo traspoit.uo lo meieanzio leggere, e di quali" 
hne, ma eziandio quello fonie, ,i piezzi ben discreti, ' 6 

concio la natili,i e la qualiia delle medesime 
Questa nuova ìiitinpiesa si può credete sia ben vista 

e raccomandala abbastanza, or tanto pm che pei lo nui»0 

e l iba ali concessioni del nostio provido Sovrano, quel 
1 Isola va ad a t c u s t o i e maggior lustro, ed impulso il 
geueiale sviluppo commerciale 

Con suttessivo avviso s'indicherà il pruno viaggio, mi» 
l ' l i m i i a i o d ogni mese 

Genova, 2'i inai za 1848 
L'ai mutui e G U S F I T I W H I E L I O {ait com) 
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